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L*     AUTORE 


AL    FRATELLO. 


Veneto  io  in  quefli  ultimi  giorni  dato  conve- 
nevole compimento  a  quella  mia  Fatica^  in- 
torno alla  quale  già  da  molti  anni  ,  come 
voi  fapete  ,  impiego  tutto  quel  tempo ,  che  mi 
avanza  dagli  obblighi  dclf  l'Jftzio  mio  ^  e  dal- 
le private  faccende  mi  fono  rifoluto  di  mandarvela  ,  e  di 
ragionarvi  alcun  poco  intorno  alla  mede/ima  ;  nel  che  pen- 
fo  di  fare  a  voi  cjfa  grata  ,  ofjercndovi  nel  leggerla  qual- 
che alleviamento  dalle  gravi  occupazioni  della  vo/ìra  Reg- 
genza 5  ed  al f  Opera  mia  utile  ancora  ,  fé  vi  piacerà  di 
dirmene  il  voflro  parere  ,  che  io  reputo  molto  ,  anco  in 
quefìo  genere  di  fludii  ^  quahtiinque  dallo  ijìituto  della  njo- 
/ira   vita   a  fai  diver/o  ^  e  lontano. 

Solevano  gli  antichi  Tcefi  Jotto    il  velo  delle  mijììche 
Favole   nafccndcre  gii    arcani    infcgnamenti  non  folo    della 
Fi  fica  5     rr^a    ancora    della   morale  FUoJofia  ,    a    cui    rigidi 
precetti    diffcilrnente    potevano    acamvdarfi  gli  aitimi    dalle 
pajf,oni  J  e  deciti  5   je  Uro  non  Jì  porgevano  con  /'  ingegno]  o 
allettamento   di  piacevoli  e  javcìcfì  racconti  .    Qiiefio  parve 
cosi    vero  ad  ^.rflctile  ,    che    pcf/ojì  egli  a   trattare  la  mo- 
rale Dottrina   ne'Jp.ci  Licci  Uhi   a  Nicomaco ^  fenza  l' aju- 
to   di  quefìo    lufrghicro  artifìcio ,  f  dichiarò ,  che  egji  non 
ammetieiia    ad  udirlo    i  giovani ^    ai  quali  fpccialminte ^   non 
fi  prometteva    di  poter  pcrfuadere  verità    così    contrarie  a* 
loro    appetiti  ,   e  alle  namrali  inclinazioni  così  repugnanti . 
Ora   però  ^  c^uantunque  noi  dalla  Cr-Jliana  irfìittizicne  Jcrmck- 
ti  ^     fiamo  perfettamente  pcrjuafi  interno  a' Precetti  del  iiuon 
cofl   urne  ^  non  può  mgarfi  che  quelli  più  volentieri  veniamo 
ad     udire  ^  fé    per   ììa zzo  alle   allegoriche  ^  e  favclcje  rappre- 
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fcnt azioni  ci  'vengano  propojìi  ^  verificando/i  in  noi  pure  il 
fcntimento  di  Orazio  Fiacco  quando  fcrijje  a  MaJJìmo ,  che 
f  Iliade  d'  Omero  meglio  di  timi  i  rilojufi  la  morale  Dot- 
trina  infegnava . 

Trojani  Beili  fcriptorem   Maxime  Lolli 

Duin  tu  declamas    Roma:,  Prsenelle  relegi . 

Qui,  quid   fit  pulchrum  ,  quid  turpe,  quid   utile, 
quid  non 

Plenius  ac  melius  Chryfippo  ,  &  Crantore  dicit. 
Ragion  dunque  vuole  ,  che  queflo  mede/imo  co/lume  i 
Poeti  oggi  pure  ritengano  d' infcgnare  alcuna  rnajjìma  mo- 
rale ne'  loro  Toemi  ^  acciocché  quejì' ^Arte  veramente  Divi- 
n.i  ,  e  appreffo  tutte  le  Nazioni  in  tanto  pregio  tenuta  , 
pofpofla  ogni  utilità  ,  [olo  ad  un  vano  diletto  non  pa/a 
ridotta .  Dietro  a  quifli  principii  è  ccmpojìo  il  prefente  Toe- 
ma  ^  in  cui  fi  descrive  la  fortunata  navigazione  di  Cri/lo- 
foro  Colombo ,  e  la  prima  {coperta  della  america ,  e  la  edi- 
ficazióne della  prima  Città  ncll'  Ijola  Spagnuola  che  dalla 
Regina  Jjabclla  di  Spagna  ebbe  il  nome  ,  in  cui  fi  pojjono 
vedere  jelicemente  adombrati  i  lunghi  travagli ,  e  i  contra- 
ili del  Savio ,  perchè  f  abito  della  morale  virtù ,  venga  in 
lui  a  Jìabilìrfi , 

Trima  però  che  io  pafjì  avanti ,  a  due  ìflanze  parmi 
dover  rilpondere ,  funa  delle  quali  a  me ,  f  altra  alt  opera  appar  - 
tiene  .  Imperocché  domanderà  alcuno ,  per  qual  ragione  ab- 
bia io  quefìo  pili  che  altro  argomento  fciclto  a  trattare ,  il 
quale  per  e/fere  ormai  troppo  noto ,  e  da  molti  defcritto ,  e 
per  le  bocche  degli  uomeni  così  divulgato ,  viene  a  riujcire 
men  grande^  e  men  atto  a  dejìar  maraviglia  ^  e  perciò  po- 
co degno  di  eroico  "Poema  .  ^l  che  per  formare  rijpofìa 
^nolte  cofe  mi  Jarà  necefario  di  andare  a  parte  a  parte 
confiderando ,  onde  fi  veda  quanto  diverfamente ,  e  con  quan- 
ta ragione  abbia  io  intorno  a   queflo  penfato . 

E  primieramente ,  quale  avvenimento  più  degno   d'ef- 

*fere   in  verfi  celebrato ,  può  dir  fi  accaduto  nella  ferie  delle 

cofe  umane  di  quejìo  ?    con  cui  ju  data   a   noi  a    conofcerc 

una  così  gran  parte  di  Mondo ,  non  più  veduta  ,    né  ere- 
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duta  non  filo ,  ma  così  meraviglio/ a ,  e  di  cosi  eccellenti  ^ 
e  rare  cofe  abbondevole  proddutrice  '*  E  fi  parve  agli  v^nti- 
chi  tanto  degna  d' cffer  cantata  la  navigazione  degli  ^rgo- 
nauti  per  /'  acqitijlo  del  Vello  d'  oro ,  che  non  dovrà  dir  fi 
di  quefla  5  la  quale  non  farà  chi  non  veda  quanuo  fipra 
di  quella  al  paragon  fi  fillevi  ^  Che  fi  fi  riguarda  a  tm- 
te  le  circofìanze  ,  che  accompagnarono  quefìa  memorabiie 
azione ,  ella  facilmente  verrà  a  dimofìrarfi  nobillijfimo  [og- 
getto 5  atto  5  e  capace  a  ricevere  jorma  di  eccellentijftma  Fa- 
vola 3  e  fofìenere  in  sé  tutte  le  bellezze  ,  e  lo  fplendore 
della  Epica  Toefia .  Ne  diverfamente  parve  al  dottifiìmo  Tor- 
quato Taffo  5  //  quale  per  quanto  firtunato  argomento  avef- 
fi  alle  mani  ,  nella  Imprefa  del  fuo  Goffredo  ,  non  lafiih 
di  commendare  quefìo ^  e  quafi  di  accennarlo  altrui^  quan- 
do fcriffe  5  che  darebbe  quel  fatto 

Lunga  memoria 

Di  Poema  digniflìma,  e  d'  Ifloria 
Ed  a  me  parve ,  figuendo  la  via  mofirata  da  lui ,  non  al- 
trimenti  aver  fatto  di  quello  che  facejje  Lucio  Collumella  , 
il  quale  entrando  a  cantare  della   Coltivazione  degli  Orti  , 
fi  dichiarò^  che  egli  occupava  quello  fpazio  indicato^  e  la- 
[ciato  vacuo  da  Pub.  Virgilio  nelle  fue  Georgiche  . 
Hortorum  quoque  te  cultus  Silvinae  doccbo 
-Acque  ea  qiìa^  quondam,  fpatiis  difclufus  iniquis 
Dum  caneret  laetas  fegetes,  &  munera  Bacchi 
Et  te  magna  Pales,  nec  non  coeleftia  mella 
Virgilius  nobis,  pod  fé  memoranda  reliquie. 
Che  fono  appunto  le  parole  di  Virgilio  ijìe/fo. 

Quanto  fia  poi  alt  effer  quefta  materia  notijfima  ^  e  da 
molti  ancora  trattata^  tanto  è  lontano  che  ciò  le  fiemi  pre- 
gio 5  che  anzi ,  Je  fi  riguarda  al  configlio  de'Maeflri  più  ce- 
lebri di  quefl'^Yte  ^  tanto  più  farà  per  quefìa  parte  prege- 
vole e  al  Toema  opportuna ,  Imperocché  come  dice  ^rifloti- 
le  della  Tragedia  ,  che  malamente  alcuni  a'  fuoi  tempi  fi 
avevano  fatto  lecito  di  ridure  ali  ufo  Drammatico  ogni  ge- 
nere di  azione ,  ma  che  le  migliori  erano  più  avvedutamen- 
te fiate  compofìe  fopra  gravi  cafi  di  poche  e  natijjìme  Fa- 
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w;^/;V,  c^sf  a/icoray  e  con  inulta  più  ragione  n€ÌIa  Epope- 
jjf  puh  dir  fi.  Ne  diverfamente  configliò  nella  fu  a  ^j^rtel^oe^ 
tica  il  VenufiìK^  Orazio  ,  dicendo 

Red:kus  Illacum  carmerk  dedncis  in  acìus 
•    Qiiam  fi  praferres  ignota,  iadiclaque  primus 
Ed  al  troice 

E}^  nato  fiélum  carmen  fequar. 
'bia^à^  toglie  ^untoal  ToetA.  la  facoltà  di  nari  are  in  modo 
l'-Q^iYd  fua  ,    che  venga   a  riufcire  da  ogni  altra  fopra   h 
fl_effo  foggetto  compcfìa  del  tutto  diverfa  ,    e    così    conforme 
al  detto  dello  fte[fo  Orazio 

Publica  matcries,  privati  juris  erit. 
7/  che  è  venuto  a  compro^ùarfi  più  chiaramente  nel  cafo  n9- 
Jho  ,  imperocché  avendo  in  que/li  ultimi  tempi  la  celebre  Si- 
gnora de  Boccage  Gentildonna  Franccfe ,  compofìo ,  e  dato  in 
luce  un  fuo  Toema  appunto  fopra  que/lo  medefimo  argo- 
mento ,  e  intitolato  da  effa  la  Colombiade  ,  egli  è  riujcito 
così  dal  noftro  Jiverfo  ^  e  nell'ordine  ^  e  nei  C  arra  (eri  ^  e 
negli  avvenimenti^  che  tutta  altra  cofa  rajfemhri^  come  po- 
trà ognuno  facilmente  conofcere ,  il  quale  vogliaft  prende^ 
re  il  piacere  di  leggere  t uno ^  e  l'altro^  e  di  collazionarli, 

^l  qual  prapo/ìto  lajciate  che  io  vi  aggiunga  qui  una 
cofa  degna  di  ammirazione  ,  come  a  me  ^  e  ad  altri  par- 
^^;  cioè  che  arrivata  e  (fendo  ne  If  anno  p  affato  qucfla  Signo- 
ra in  Italia  ^  e  nella  Città  no/he ,  ed  avendo  avuta  io  ocr- 
cafione-  di  trattar  feco  ,  e  di  ragionare  fopra  que(ìo  argo- 
mento^y^fi  è  trovato  per  una  meravigliofa  combinazione  di 
fatti ^  e  di  tempii  in  tanta  difìanza  di  li4ego ^  non  fola  fo-- 
pra  lo  /ieffo  joggetto  1"  uno  ^  e  f  altro  di  noi  aver  /'  opera 
fua  compofta ,  ma  di  più  ancora  nello  fleffo  anno  incomin- 
ciata ,  nello  fkfo  corfo  di  tempo  fornita ,  e  nello  fleffo  nu- 
mero di  dieci  Canti  divìfa , 

E  feguendo  /'  incominciato  mio  ragionare ,  dirò  ancora 
non  fenza  ragione  fuccedere ,  che  molti  Poeti ,  fopra  lo  flej- 
fo  foggetto  conducano  le  Opere  loro ,  imperocché  non  è  così 
agevole  per  avventura  come  altri  fi  crede  ^  il  rinvenire  azio- 
ne degna  <£  effer  cantata  con  eroico  Jìile  ^  n<  d'  ogni  argo* 

men- 
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tnrnto  conviene  che  il  Poeta  faccia  ufo  .  He  io  certamente 
accorderei  per  mio  giudizÀo  luogo ,  e  nome  di  [oggetto  Eroi- 
co ,  e  all'  Epica  Toejìa  convenevole  a  qualuncue  materia ,  per 
quanto  fuhlimeelìa  fiafi  ^  quando  non  contenga  azione  um.ina^ 
e  con  umana  virtù  condotta^  ed  atta  a  migliorare  rumano 
cofiume  per  via  d'  imitazione  ^  effendoii Poernuperfentitnento 
de' Dotti ^  undifcorfo  inventato  con  arte ^ per  migliorare  i  co- 
fiumi  per  via  d'  i/ìruzioni  mafcherate  fotto  la  allegoria  di 
una  azione  grande  ^  ed  importante ,  che  fi  racconta  in  ver- 
fi^  in  una  maniera  piacevole^  veriftmile  ^  e  mcravigliofa  , 

Per  que/ia  ragione  Dante  ^y^ligicri  giudiziofamente  die- 
de nome  di  Commedia  a  quel  fuo  Poema  ^  ben  comfcendo  non 
potere  alt  Epich a  dignità  follevarlo  ^  Per  quanto  pur  fi  affa- 
fichi  il  fuo  dotto  Difenfore  nello  attribuirli  dell'Eroico  Poe^ 
ma  le  più  eccellenti  perfezioni  e .  prerogative  .  E  fiami  le- 
cito  dire  con  pace  de'  Letterati  del  gio'rno  d'  oggi^  e  ^degli 
adoratori  della  flraniera  virtrt ,  non  so  come  Vojfa  dir  fi  ar^ 
gomento  di  Eroico  Poema  quello  trattato  dal  Milton  Jngle- 
jè  ,  in  cui  il  compimento  dell'  azione  è  la  perdita  di  un 
Regno ^  L'Eroe  è  un  fervo  difuhbidiente ^  e  ribelle ^  e  dove 
fi  rapprefenta  uno  fiato  di  vita  tutto  affatto  diverfo  dal- 
lo  flato  prefente  della  vita  umana ,  benché  per  altezza  di 
fhle ,  e  per  grandezza  d'  immagini  fia  pure  ammirabile  la. 
fua  ^Poefia^ 

E  palpando  piti  avanti  nello  efame  di  quelle  condizio^ 
ni  che  da'  Dotti  ricercanfi  per  f  opportuna  invenzione  del'- 
la  Materia  ^  neffun  altra  ^  come  io  diceva  ^  parvemi  venir  più 
in  acconcio  di  quella  .  Imperocché  dia  non  folo  ha  fondamen- 
to d'  Jftoria  il  che  la  privilegia  ,  jopra  tutte  le  favolofe 
invenzioni  ^  ma  ancora  ha  fondamento  d'ifioria  ne  troppo  an- 
tica^ ne  troppo  moderna  ,  nel  che  pure  molta  opportunità 
fi  riconofce  al  Poetico  lavoro  ,  Imperocché  feguit andò  il  Poe- 
ta ,  come  dice  ^riflotile  nelle  cofe  che  egli  racconta ,  una 
Idea  non  particolare  ,  ed  imperfetta  come  lo  Storico  ,  ma 
femplice  j  univerfale  ^  e  perfetta^  cioè  defcrivendo  le  cojenon 
come  furono  ^  macorne  dovevano  effcre  ^per  eff^ere  nel  fuo  genere 
perfette  ^  quando  i  fatti  che  egli  rapprefenta  fiano  di  tempi 
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a  noi  affai  vicini,  non  ammettono  molta  licenza  di  fingere ^ 
come  a  lui  è  nece[fario  di  fare  per  aggiungervi  bellezza  , 
€  perfezione  \  che  fé  poi  fono  di  tempi  Joverchiamente  anti- 
chi, difficile  è  lo  adattarvi  cofiumi  ,  e  maniere  convenevo- 
li,  e  corrifpondenti ,  fenza  riufcire  alle  orecchie  di  chi  ode 
rincrefcevole ,  e  nojofo .  ^ggiungaft  ,  che  qui  Jcrivendo  alle 
genti  d' Italia ,  un  Italiano  Eroe  fi  propone  ,  fcrivendo  en- 
tro una  Hazionc  atta  al  Mare ,  una  Imprefa  marittima  fi 
racconta  ,  e  finalmente  la  Vittoria  fopra  un  Topolo  Barba- 
ro 3  e  il  dilatamento  della  Cri/liana  religione  in  terre  lon- 
tane 5  porta  [eco  una  grata  fomiglianza  alle  imprefe  delle 
armi  no/ire  nelle  Provincie  dell'afta,  e  nelle  terre  Ottomane. 

Quanti)  all'  altra  infianza  ,  farà  forfè  chi  ancora  do- 
mandi, perchè  io  di  già  arrivato  olire  il  cinquantefimo  an- 
no della  età  mia ,  fiami  po/h  in  penficro  di  dar  opera  alle 
cofe  Poetiche ,  e  di  feguitare  le  favolofe  narrazioni  ;   il  che 
alla  giovanile  età  pare  comimemente  meglio  convenir  fi ,  «^/ 
che  quantunque  ahhajìanza  potejfi  rifpondere  cffcr  io  in   ciò 
flato  condotto  ,  e  tratto  dal  naturai  genio ,  che  fin  mi  ha  refo 
da   teneri  anni  ai  Poetici  fludii  atto  ,  e  difpoflo  ,    non  la- 
fcierò  ancora  di  dire,  che  come  per  le  cofe  Liriche,  e  for- 
fè per  le  Drammatiche  ancora  può  dirfi  più  atto  il  foco  del- 
la  età  giovanile ,  così  per  f  Epica  Poefia   deve  dirfi  con  ra- 
gione efjere  la  matura  ed  avanzata  età  più  opportuna .   Ed 
in  fatti  dovendo  f  Eroico  Poema  effere  fpecchio  della  uma- 
na vita  ,  e  di  morali  Dottrine  f par fo ,  anzi  ripieno  non  puh 
da  giovanile    intendimento  formarfii  ,    ed  è  necejfario  ,    per 
renderfi  atto  a  queflo,  che  l'uomo  nel  corfo  di  Itdnga  età, 
e  con  la  efperienza  delle  umane  cofe  ,    venga  in    sé  perfe- 
zionando quel  conoj cimento  ragionevole ,  che  non  per  ijìudio  , 
né  per  altezza  di  ingegno ,  ma  folo  per  tempo ,  e  per  lun^ 
ga  offervazione  s' acquijla,  onde  poi  giudicando  finjatamenr 
te  fopra  gli  avvenimenti  della  umana  vita  ^   po/fà  ben  a- 
dattayc  ad  ogni  perfona  gli  ujfizii  a  lei  dovitti  ,  e  ben  in^- 
tenda  quello  che  a  ciajcheduno  convenga. 

Queflo  ifleffo   infegno  col  Juo  e/empio  Virgilio  ,  il  qua-- 
Ia  pojìoji  a  cantare  di  guerre ,  e  di  fatti  Eroici  in  età  an-^ 
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cor  frefca ,  td  allora  che  h  fue  Bucoliche  compofe ,  dice  che 
^^pollo  7ie  lo  riprefe  con  isdegno  ,  onde  egli  tralafciò  per  al- 
lora il  penfier  di  comporre  Eroici  Poemi  j  il  che  poi  fece  in 
età  matura  così  felicemente  . 

Cum  canerem  Reges ,  &  prselia ,  Cinthius  aurem 
Vellic,  &  admonuic  &c. 
ed  in  vero  infegna  t^rifìotik  cjfer  l^ Eroico  Toema  una  [pccie 
di  apologo  5  nel  quale  [otto  il  velo  di  alcuno  Jjìorico   ,    e 
favoleggiato  avvenimento  ^x^enga  a  flahilirfi  una  coflantemaf- 
fima  di  buona   morale  ;    //  che  giudicò  così  ncceffario  ,    che 
àijfe  dover  fi  prima  fjfarquejìa  nel  f  animo  delt  ^uto^re  ^   in- 
di rintracciare   ^oggetto  opportuno  ,    onde  efplicarla  ,    e  che 
Omero  avendo  prima  flahilito  nel!'  animo  fuo  il  difegno  di 
infegnarre  a    Greci  effer  la  dìfcordia  il  majfimo  impedemen: 
to  al  buon  fine  di  ogni  intraprefa  ,  eleffe  poi  per  efplicarla  il 
racconto  della  Troiana  guerra  ,    ove  modrò  aver  la  dìfcor- 
dia de'  Capij  cioè  di  ^-Igamemnone  ^  e  di  achilie   non  ]oh 
ritardata  la  Victoria  ,  ma  ancora  data  occajìone  alla  mor- 
te di  tanti  f amo  fi  Eroi 

OiwyorTc'  n  Tra 77. 
e  così  nella  Odi/fea  aver  fatto  ,    quando  prcpo/iofi   di  mo^ 
firare  una  verità  non  politica  ,  ma  economica  ,  cioè  ^  /  at- 
fontanamento  del  Capo  effer  occafione  della  ruina   delle   ja~ 
miglie  ^  fcielfe  poi  a  dimofirarla  f  efempio  della  lontananza^s 
di  Ulijfe  da  Itaca  ,  dove  lafciayido  il  vecchio  Tadre   Laerte 
e  il   tenero  figlio  Telemaco ,  con  la  fconfolata  moglie  ,    tró'- 
vò  al  ritorno   co/ijumate   e  mandate  a  male  le  migliori   jo- 
Jfanze .   Tale   appunto  è  il  difegno  della  prefente  Opera  ,  in 
cui  volendo  infegnarfi  quefta  cofìante  propo/ìzione  di  buona 
morale ,  che  le  grandi   mtraprefe  ricercano  a:rdìre  ,  e 
con  fi  gì  io  ,    caik  opportunifiìma  a  dimofirarla-  /'  andata  di 
Crifioforo  Colombo  all'  america  per  mezzo    f  Oceano  ,  che 
fu   non   meno  ardita ,  che  da  lui  molto  prima  ben  confiiglia-- 
ta  intrapreja^  come  provò  te  fitto  ifi  e  fio  perfettamente-^  il  che 
viene  fubiJo  a  porfi  in  vilìa  nella  prima-  fianza  del-  Toem» 

davsi- 
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^ov  e  f  argomento  del f  Opera  fi  propone .  Lo  fìejfo  pure  vt'e^ 
ne  a  conjermarfi  in  tutte  le  parti  del  Poema  ,  in  cui  di- 
moflrandojì  come  dicemmo^  la  follecitudine  del t uomo  favio 
per  arrivare  a  po/J edere  l' abito  della  virtù  ^  imprcfa  per  sé 
difficiliJlìma ,  e  che  non  può  fenza  molta  fatica  ottener f  , 
vi  f  vede  da  per  tutto  adombrato  T  ardire ,  e  il  confglio . 

E' dunque  il  nofìro  Eroe  immagine  del  Savio  ^  che  per 
mezzo  a  molti  cont'i'a/ìi  cerca  la  umana  felicità ,  che  anco 
fecondo  ^r  i/loti  le  ^  e  dietro  al  lume  della  retta  ragione^  ne  II' 
abito  5  e  nelt  cfcrci%io  della  virtù  confjìe .  Il  primo  fuo  viag- 
gio dal  quale  ritorna  dopo  aver  /coperta  terra  ,  /;  può  di- 
re una  meditazione^  ed  una  fcorfa  dello  Intelletto,  il  qua- 
le ben  efaminate  tutte  le  co[e ,  fìabilifce ,  che  ?ìon  nelle  ric- 
chezze ^  non  negli  onori  ^  non  ne' piaceri ,  né  in  altra  cofa  ^ 
ma  folo  nella  virtù  morale  debba  l'umana  f  licita  ricercarfi, 

Jl  fecondo  viaggio  poi  dell'  Eroe  di  ogni  cofa  fornito , 
che  occorrer  pojfa  al  compimento  del  fuo  difegno  ,  rappre- 
fenta  l'uomo  Savio ,  che  fi  prepara  con  tutti  i  pojjìbili  mez- 
zi al  faticofo  cammino ,  e  alf  acqui/Io  della  virtù  medefima  , 
Le  molte  contrarietà  incontrate  rapprefentano  i  contra/ìi  che 
lo  combattono  j  e  le  pajfioni  interne  ,  e  gli  efterni  impedi- 
menti. Negli  ardori  e  negli  altri  accidenti  ,  che  gli  acca- 
dono [otto  la  Linea  Equinoziale  ^  fi  adombrano  i  contra/ìi 
della  Lr  afe  ibi  le.  Nelle  delizie  dell'  Jf ole  fortunate  quelli  del- 
la Concupijcibile .  arrivato  poi  alla  defiderata  terra ,  dove 
trova  nuovi  nemici  ,  f  rapprefentano  per  quelli  le  molte 
difficoltà  che  fono  fuori  di  noi ,  le  quali  finalmente  egli  fu- 
pera  ,  e  rejofi  Padrone  della  Terra  ,  e  avendovi  la  Città 
edificata  ^  e  pojfedendola  in  pace ,  termina  l' azione  del  Poe- 
ma ;  nel  che  fi  rapprefenta  appunto  il  Savio ,  che  arrivato 
a  poffcdere  f  abito  della  virtù  ,  in  quello  fi  ripofa ,  e  fi  da 
pace  ^  come  termine  defuoi  dcfderii ,  e  della  umana  jelici- 
tà ,  che  allora  può  dirfi  l' uomo  pojfedere  ,  quando  la  poten- 
%a  è  arrivata  ad  operare  con  facilità  ,  e  con  diletto  ncll' 
cfercizio  delle  morali  virtù . 

E  molto  opportunemente  accade  ,  eh'  egli  incomincU 
Italia  Spagna  i  fuoi  viaggi  ,    dove  terminarono  gii  antichi 

Eroi 
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Eroi  le  Jmprefe  loro ,  per  Jìgnificart  che  f  Eroe  Criftìano  in- 
comincia appunto  il  viaggio  della  virtù ,  di  la  dove  i  Gen- 
fili  vi  ponevano  Jìne  ;  imperocché  come  quelli  dopo  fnolta  , 
e  molta  fatica  arrivavano  per  ultimo  ad  intendere  t  eftjìcnza 
di  un  principio  eterno^  e  Divino^  t Eroe  Crijìiano  di  que^ 
(la  verità  coi  primi  lumi  della  ragione  dalla  Fede  iftruito  ^ 
palpa  poi  felicemente  alt  acquijìo  di  quelle  virtù  che  a  Dh 
lo  conducono . 

Come  io  abbia  ojfervate  le  Leggi  dell'  ^rt e  ^  e  le  w- 
gole  propofte  dai  migliori  efemplari  deli'  Epica  Toejìa ,  fari 
del  vo/ho  felice  accorgimento  l' e f aminarlo  ,  e  conofcerlo  ;  af- 
f  curandovi  per  altro  ^  che  non  mi  fono  dagli  occhi  sfuggite. 
Io  vi  ho  introdotto  il  Mirabile  ^  ma  falvando  fempre  quan- 
to d€vejt  ancora  il  Verifìmile .  ^  quefìo  fine  ho  ufate  le  in- 
vifthili  5  e  fovrumane  potenze ,  e  come  dicono  i  Maceri  dell* 
lArte  5  le  Macchine  ;  frammifchiando  alle  operazioni  umane , 
la  forza  loro ,  o  il  contrafto  ;  //  che  o  fatto  però  con  quei 
modi  che  ho  creduto  meglio  convenirfi  a  Crijìiano  Poeta  . 
Non  è  per  que/lo ,  che  io  condanni  affolutamentc  quelli ,  cbt 
ft  fono  ferviti  della  Antologia  antica  ^  introducendo  ne^ lor9 
Toemi  le  favolofe  Deità  de'  Gentili ,  fitto  i  finti  nomi  del- 
le quali  però  intendono  rapprefentarfi  i  varii  attributi  dell4 
Divina  Onnipotenza ,  In  fatti  non  mancano  efempii  di  cib 
anco  nei  nojìri  laudati  ^"utori  ^  e  Luigi  di  Camoes  che  fi 
pMÒ  dire  l'Omero  degli  Spagnuoli  nel  fuo  Poema  de  Lufìta- 
ni  5  uiò  quegli  nomi  con  molta  licenza^  introducendo  neh* 
Opera  fua  non  filo  Mercurio ,  e  Nettuno ,  e  Venere ,  e  Gio- 
ve 5  ma  raccolfi  ancora  un  Concilio  di  quefìi  Numi  ali*  ufo 
appunto  di  Ornerò  ,  Tuttavia  parvemi  più  fano  confìglio  il 
non  offendere  né  meno  apparentemente  la  riverenza  dovuta  al- 
ia Religione ,  non  mancando  al  Toeta  Crijìiano  il  modo  di 
introdurre  ne' fuo i  Toemi  la  fivrumana  potenza  dì  Dio  col 
Minijlerio  degli  angeli ^  e  de'Demonii.  v,,'ak« 

Ho  feguito  l'ordine  perturbato  più  proprio  delia  Poejla  ^ 
più  tojio  che  il  femplice  proprio  della  Storia , 
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Nec   reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagrì. 
ISIcc  gemino   bellum  Trojanum  orditur  ab  ovo. 
.  5emper  ad  cventum  feftinat,  &  in  mcdias  res, 
ISIon  fccus  ac  notas,  auditorem  rapic. 
Oraz,  kAy.  Toct. 
Ho  dato  luogo  agli  affetti ,  gli  ho  trattati  con  qualche  at^ 
renzione  e  nel  feroce ,  e  nel  tenero  ,    cercando  ,  che  /'  opera 
riufciffe  Patetica^  ma  fopratutto  morata .  ^1  qual  propojito 
offerverà  alcuno    con  difpiacere  mancare    al  Poema    avveni- 
menti amorofi  ^  che  pur  tanto  interejfano  i  Leggitori  ^  e  de' 
quali  f  arte  Poetica  tanto  fi  compiace .  Sopradicchè  non  la. 
filerò  di  rifponderc  avermi  fomminiflrato    la  Materia  tanto 
dì  novità  5    e  di  vaghezza^  da  non  curarmi  di  infrafcarla 
con  intrecci  amor  off  ^  e  romanzefchi  ,    tra    quali  la  dignità 
de  ir  Eroico  Toema ,  non  meno  che  /'  onefìà  del  Toeta ,  e  de" 
Letteri  incorre  pericolo. 

Me  certamente ,  fé  guardar  vogliamo  all'iliade  d'Ome- 
ro ^  dietro  il  cui  ottimo  efemplare  ^rifìotile  medefimo  for- 
mo le  leggi  dell'  Epica  Toefa  ,    dovremo  credere  neceffaria 
quefìa  pajfone  ,  quando  in  tutta  /*  opera  fua   non  da  luogo 
*ìd   amorofe   avventure ,  né  a  gioco  fu  à  di  quefo  genere  ,  fé 
fi  tolgano   i  vezzi  della  Moglie   a  Giove  ^  per   allontanarlo  dal 
f enferò  delle  cofe  Trojane^  e  le  carezze  di  Elena  a  Pari^ 
de  ^  per  trattenerlo  dall' uf e  ire  in  campo.   L. afe  i  andò  dunque 
alla   Signora  de   Boccage  gli  amori  di  Colombo    con  Zama , 
e  le  Jue  appajjìonate  querele  per  la  di    lui  partenza  ,    che 
al  carratere  di  fua  Nazione  fono  meglio  accomodate  ;  ho  cre- 
duto fol  tanto  convenirfi  alt  opera    il  fingere  ,    che  refli    il 
Tìofìro  Eroe  prefo  cogli  altri  ^  e  trattenuto  dalle  lufinghe  del- 
le vAmazoni ,  il  che  ho  fatto  pero  così  leggermente ,  che  piut- 
ioflo  da    Lettori  venga  penfato,   che  da  me  defcritto^  e  ciò 
a  folo  fine  di  mefchiare  fra  molte  fue  eccellenti  virtù  al- 
cuna macchia ,  o   difetto  ,  onde  uomo ,  e  alle  umane  pafjto- 
ni  /oggetto  apparifca  ,  né  tanto  fopra  la  umana  condizione 
per  virtù  fi  follevi ,  che  piutofio  ammirabile ,  di  quello  che 
imitabile  efempio  divvenga . 

fer  rendere  la  peripezia  più  maravigliofa  ^  ho  portato 

al 
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al  fommo  grado  il  fune/io  avvenimento  deìW  fatai  pcfìilenzit 
che  ajfiilfe  gli  Europei  nelle  nuove  Terre ,  nelle  quali  queflo 
male  ebbe  origine  ,  perchè  da  fomma  trijìczza^  e  quafi  da 
ciil  per  azione  al  prodigiojo  rifanameuto  ^  e  quindi  all'ultima 
■jittoria  pajfando ,  ne  derivaffe  perfetta  Cata/irofc ,  e  lietif- 
fimo  fine  al  Toema\  il  quale  ho  intitolato  l'Ammiraglio 
dell'Indie,  ejjendo  queflo  il  nome ^  che  il  Colombo  acqui- 
jlojjì  nella  impreja  da  me  defcritta ,  e  di  cui  piacque  ai  Re 
di   Spagna  onorarlo . 

Hello  Jìile  ho  cercato  di  ufare  varietà ,  dove  lo  richie- 
deva la  varietà  della  Materia  ,  appropriandolo  alle  perfone 
introdotte ,  dove  il  Poeta  fi  najconde  ;  ma  perchè  conobbi  per 
la  frequente  lettura  dell'  ^rtofio  abbafj'armlfi  alquanto  ,  e 
cadere  facilmente  in  quelle  maniere  giocofc  ,  e  fchcrzevoli , 
che  a  lui  fi  condonano  per  tante  altre  bellezze  ,  mi  fono 
poflo  a  leggere  fodatamente  la  Commedia  di  Dante  da  cui 
rittraejji  più  gravità^  e  più  ricercata  armonia, 

Quc/la  j amigli arità  con  un  Poeta  di  età  rimota  ^  mi 
inàujfe  forfè  ad  ufare  di  frequente  voci  rare  ,  e  di  fonte 
latino  derivate^  ed  agli  Scrittori  de' tempi  nojìri  non  del  tut- 
to comuni  5  nel  che  preveggo  pur  troppo  incorrere  appreffo 
alcuni  in  grave  cenfura  ;  ma  oltrccchè  potrebbe  haflarmi  a  di- 
fefa  /'  autorità  ,  e  /'  efemplo  di  un  nome  sì  grande ,  non  è 
certamente  appreffo  di  me  di  poco  pefo  /'  autorità  di  Ora- 
zio me  de  fimo  ,  che  querelando  fi  della  ir.  difere  tez7,a  di  al- 
cuni nel  condannare  la  invenzione  di  nuove  voci ,  diceva  : 
licuit,  femperque  licebit 

Signatum  preferite  nota  producere  nomen 
Ed  altrove. 

Dabiturque  licentia  fumpta  pudenter. 

Et  nova,fì6laque  nuper  habebunt  carmina  fìdem,!! 

Greco  fonte  cadant,  parce  detorta. 
E  il  da  voi  tanto  lodato  Bernardo  Davvanzati  ,  nelle  pò- 
fin  le  alla  fua  vcrfione  di  Tacito^  lafciò  fcritto.   Per  le  lin- 
gue arricchire  bifogna  prenderfi  degli  ardiri  . 

Mi  farà   anco  lecito  di  aggiungere  aver  io  giudicato  , 
'7!oltQ  convenevole  /'  andare  di  tratto    in  tratto  jrapponend» 

al- 
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^iU  troppa  dolcezza  (ìe\nofìri  verjt  qualche  coja  di  offro 
che  la  temperi  ,  e  moderi  alquanto .  Jn  jatti  io  fui  fewprs 
di  parere  che  il  noflro  vcrjo  endecafiUabo  fpecialmente  ri- 
fiato 5  con  tre  definente  conjormi ,  come  nelle  Ottave ,  Yen- 
da  lo  fin  e  Eroico  alquanto  hijureggiiinte  ^  e  qu»fi  lirico^ 
onde  abbifogni  d' arte  ^  e  di  Jludio^  che  lo  jofhuga  nella  jua 
dignità  all'  ufo  de' Greci  ,  e  de'  Latini  ;  il  che  folo  in.jijfe 
il  TriJJhìo  a  fcrivcre  in  verfo  fciolto  il  fno  Foema  citila 
Italia  liberata  ,  benché  poi  f  cj empio  di  un  uomo  così  act' 
to^   non  abbia   avuto ,  fi  puh  dire  ^  feguace  alcuno  » 

Quejìe  cofe  ho  voluto  Jcrivere ,  per  difporvi  a  leggerlo 
con  qualche  maggiore  avvertenza  ,  prevenendovi  con  la  no- 
tizia de'  mici  penfamenti  ,  che  defidero  intendere  Je  vi  pj- 
jano  ragionevoli ,  \Addio* 


Stampato  a  (pz(e  HcT  Autore  vale   Lire   8, 
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Noi  Infrafcritti  rpecialmenre  D  caputa  ti  avendo  a 
tenore  delle  Leggi  d'Arcadia,  riveduto  un  Vo- 
lume intitolato  l'Ammiraglio  delTIndie  di  Ormildo 
Emerflio,  giudichiamo,  che  l'Autore  nell' Impreflio- 
„e  di  eiTo  pofl'a  fervirfi  del  nome  Paftorale  e  dell' 
Infegna  del  Noftro  Comune . 

Neralco  Caftrimeniano  P.  A.  Deputato  . 

Acamante  Pallanzio  P.  A.  Deputato  • 

Regifto  Dorienfe  P.   A.  Deputato. 

ATtefa  la  fovrapofta  Relazione,  fi  concede  licen- 
za al  medefimo  OrmiKlo  Emereffio  di  fervirfi 
deirimpreffione  del  mentovato  Tuo  Volume  del  No- 
me,  e  dell' Infegna  fudecta  .  Dal  Serbatoio  d'  Arca- 
dia alla  Neomenia  di  Ecatombeone  l'Anno  II.  dell' 
Olimpiade  DCXXXIV.  Ab.  A.  9,  Olimpiade  XVil. 
Anno  lY. 

Mtreo    Rofeatko  ^  Citflodc  Generale  d' x^rcadia  , 

Loco  ^-   del  figillo  Cuficuiale. 

McìifoìcYo  Erim^ntìdc  [otto  Cifjìode . 


CANT.   i:  r,r^ta- 

Sranz.  2.  con  iiiàin  sini-ic  ci  a:!i<: 
6S.  ciifgiunse 

-iunjc 

ur.gc 

<:ant.  II. 

i>c.        27  per  la  laguna 

IS   ecco   teiribil  vifa  ,   ai  naviganti 
41   e  iicir  oicura  quiete 
48  quanto  più  teme 
J4  eh'  intenda 

68  per  timor  d'intaglio 
CANT.  III. 

St.         jS  del  prcziofo  metal 

jy    fol  che  d  allora 

s-ì  Tutta  a  me   rivoglieflTc 

55   ci   ftillafle  a  goccia 

77  quali  divina; 
CANT.  IV. 

St.       37  Che  negarmi  potrà 
CANT.  VI. 

Se.        79  che  la  travaglia 
CANT.  Vili. 
Si.         ij  Or  io  vorrei 
•  j2    di   fpergio 

69  il   fallo  al   vero 
CANT.  IX. 

St.  6  e  delufo 

IO  più  di   vento  gagliardo 

xp  delle  genti 
j$   di  tentar 
CANT.  X. 
St.         19   di   voce 

38   di  fua  forte 


Corride  . 
Kvn  mani  empie,  e  ladre 
difgiugne  ^ 

giugne 

ugnc 

per  la  lacuna 

ecco  (   tcrribil  vifta  ai  navicanti) 

e   nelle  ombre   quiete 

quando  più  teme 

Chi  intenda 

per  timor  d'incaglio 

del  bramato  metal 
fol  che  talora 
tutta  a  noi  rivoglicffe 
ci  ftilladì   a  goccia 
quali   divina  , 

Chi  negarmi   potrà 

e  Ile   la   travoglie 

ond'  io  vorrei 

di  fpregio 

il   falfo,   e  il   veio 

e  confufo 

più   di  vento  gagliaìdo 

dalle   genti 

da   tentar 

da   voce 
di   fua   vita 
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CANTO  PRIMO 

ARGOMENTO. 


Giunge  Colombo  a  riveder  gì'  Ifpani  y 
Dappoiché  ha  il  Lido  Occidental  /coperto , 
£  pajja  in  Barcellona  a  fuoi  Sovrani  y 
Ove  il  prcvien  romor  di  Fama  incerto  • 
Preferita  Schiavi  ^  ed  animali  ftranì , 
JEd  Oro  y  e  Perle  y  e  co  fé  altre  di  merto: 
Il  P^e  che  folo  ad  onorarlo  penfa  j^ 
L  abbraccia  e  lauda  y  e  feco  il  tiewi  a  menfa^ 


IL  configlio 5  e  l'ardir  d'un' uomo  folo 
Della  Liguria  io  canto,  e  l'opre  nuove. 
Che  airOcean  fldoflì ,  e  prefe  il  volo 
Donde  ebber  fine  un  dì  T Erculee  prove, 
E  difcopri  altre  Stelle,  ed  altro  Polo, 
E  i  ricchi  Regni  d'Occidente,  dove 
Guerre  foflenne,  e  Città  erelTe,  e  inilemc. 
Sparfe  di  vera  Fede  il  primo  Teme. 

ir. 
Italia  mia;,  d'ogni  bell'arte  Madre, 
E  d'ogni  colta  Nazion  Regina, 
Benché  fovente  con  armate  fquadre 
Vengano  or  quelle,  or  quefte  a  tua  rovina, 
E  a  te  ufurpando  con  mani  empie  ed  adre 
Gli  avanzi  della  illuftre  età  Latina, 
Danno  alle  antiche  idee  forme  novelle, 
E  delle  glorie  tue  fi  fan  poi  belle: 

A^  Te 


Tir. 
Te  invoco:  fiami  il  tuo  Genio  cortefe, 
E  larga  vena  nel  mio  petto  infonda  ; 
Bramo  fol  che  m^rtlcolti  il  bel  Paefc  , 
Che  Appennin  parte,  e  l'Alpe    e'IMar  circonda: 
Io  canto  le  tue  laudi ,  e  tra  le  imprefe 
De'  figli  tuoi  forfè  non  è  feconda 
Qiiefta  a  qual  più  per  fama  antica  forge. 
Che  al  canto  mio  ricca  materia  porge. 

IV. 

Già  da  più  Mefi  il  fortunato  Legno, 
Con  due  minor  da  Cadice  partito, 
Per  l'ampie  vie  del  procellofo  Regno; 
Di  Teti  fcorfo  avea  fpazio  infinito, 
E  Colombo  Ammiraglio  il  gran  difegno 
Veduto  avea  del  fuo  venir  compito 
E  nella  vifta  del  Paefe  ignoto 
Refo  pago  abbaftanza  il  primo  voto. 

V. 

Eran  maturi  i  tempi,  e  i  dì  prefìfll 

Al  grande  avvenimento  in  quelf  eterno 
Bronzo  in  cui  ftan  gli  alti  Decreti  affifTì 
Che  delle  umane  cole  hanno  il  governo; 
Tal  che  il  Cielo,  la  Terra,  e  dagli  Abiffi 
Non  men  l'empio  Signor   del  cieco  Averne 
Stavan  rivolti  a  lui:  Di  tanto  pefo 
Era  l'alto  argomento  e  sì  contefo. 

IV. 

Ma  d'altri,  e  miglior  mezzi  eragli  d'uopo 
Ad  acquiftar  quefla  beata  Terra, 
E  conveniafi  al  defìato  fcopo 
Soflener  più    difagi,  e  aperta  guerra: 
Ond'ei  com' uom  che  teme  non  far  dopo 
Ciò  eh' è  da  farli  in  prima,  e  che  non  erra, 
A  dar  conto  in  Ifpagna  ne   venia 
De'fuoi  configli,  e  dell'aperta  via. 

E  dpU 
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VII. 

E  delle  Terre  in  cui  pofto  avea  piede 
Cofe  ei  recava  d'alta  meraviglia. 
Che  a'  fuoi  detti  acquifliar  potefTer  fede^ 
E  di   ftupor  fare  inarcar  le  ciglia: 
Uomini  ed  Animali,  e  quel  che  diede 
La  ignota  fonte  onde  arricchir  Caviglia, 
Dall'Occidente  immenfa  copia  d'Oro, 
Nuova  fòrte  alle  Spagne,  ed  ai  Re  loro. 

viri. 

Re  Ferdinando  allora  in  Barcellona 

Tcnea  fua  regìa  Sede,  e  l'alta  Corte, 
E  avea  con  più  vittorie  a  fua  Corona 
Molte  Gemme  accrefciute,  e  miglior  forte  : 
E  tenendo  pel  crin  l'occafion  buona. 
Non  volfe^  difarmare  il  braccio   forte. 
Finché  de' Saraceni  il  Giogo  indegno 
Tutto  non  fcofì'e,  e  ne  fottraffe  il   Regno. 

IX, 

Ma  già  compita  l'ultima  vittoria 

Con  cui  prefa  d'afTedio  avea  Granata, 

Per  feparar  dall'Or  tutca  la  Scoria, 

Dall'  Ebraica  perfìdia   avea  purgata 

Ogni  fua  Terra  5  onde  il  gran  nome,  e  gloria 

Di  Cattolico   Re  gli  fu  poi  data; 

E  quindi  ,  fciolta  dalle  cure   infcfle , 

Godea  la  Corte  il   Verno  inGioftre,  e  inFefte. 

X. 

E  Ifabella  Regina ,  a  cui  gran  parte 

Spagna   dovea  delle  più   illufiri   imprefe. 
Che  feco  alle  fatiche,  e  feco  all'arte 
Di  regger  le   Provincie  ognora   attefe. 
Sorger  facea   del  Regno   in  ogni  parte 
La  Fede  afflitta,  e  riapria  le  Chiefe, 
E  fondava  Collegi,  ed  Ofpitali, 
E  Tempj,  e  Altari,  ed  altre  opre  Regali. 

A  s  Ma 
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Ma  mentre  ognuno  efulta,  orribii  cafo 
Ad  attri^arc  ogni  allegrezza  avvenne, 
Che  iTii:  Villan  pazzo ,  o  dal  Demonio  invafo 
11   Re  tra  le  fue  Guardie  a  ferir  venne  ^ 
Tal  che  più  giorni  profTima  alToccafo 
La  preziola  vita    effcr  fi  tenne: 
Mifera  Umanità.'  Se  il  più  fublime 
Poflo  da  alcun  periglio  non  ti  efimeJ 

xir. 

Pur  come  alU  Bontade  eterna  piacque, 
Tornò   in  breve  il  Re  falvo,  e  lì  riebbe, 
E  il  fcellerato  a  quel  deftin    foggi  acque  , 
Che  giuftamente  a  tanto  error  fi  debbe, 
E  la  meda  Città  che  afflitta  giacque 
Del  colpo  di  che  tanto  a  doler  s'ebbe. 
D'ogni  timor  la  trifta  idea  depofla  , 
Nella  prima  fua  calma  era  comporta. 

Eran  cos'i  le  cofe,  e  l'auree  porte 

Apria  l'Aurora  un  giorno  al  Sol  nafcenttf, 
Quando  il  Re  diffe  alla  Real  Conforte  : 
Oh  quai  fantafmi  ingombranmi  la  mente.* 
In  fogno  a  me  parca  fuonante,  e  forte 
Una  voce  venir  di  ver  Ponente, 
E  un  tuono  non  intefo,  io  non  fo  come, 
Efprimer  malamente  il  noftro  nome. 

XIV. 

E  romcr  ne  feguia  di.  Guerra,  e  d'Armi, 
E  ftrage,  e  fangue,  e  militar  tumulto, 
E  quindi  poi  che  fi  cangialfe  parmi 
In  poco  d'ora  ogni  nemico  infulto, 
E  s'udian  nuove  fede,  e  nuovi  carmi, 
Che  d'intorno  facean  con  nuovo  culto 
Genti  d'afpettOj  e  di  coftume  rude. 
D'ogni  età,  d'ogni  Ceffo ^  e  tutte  ignude. 

Pa- 
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XV. 

Parea  che  innanzi  poi  mi  fi  recafTc 
D'Oro  impolito  infolita  dovizia, 
Qual  fi  trae  fuor  di  vena  in  rozze  mafTe 
Là  ne'  Monti  d'Afturia,  e  di  Galizia, 
E  ovunque  mi  volgeffi ,  a  me  moflrafìe 
Oro  per  tutto  Fortuna  propizia  r 
Talché  pareami  per  novel   tributo 
Sovra  ogni  Re  polente  efTer  venuta» 

xvr. 

Svegliaimi;  e  pur  la  mente  ancorché  defla. 
Non  mi  fi  fgombra  ai  rai  del  nuovo  die; 
Che  ne  avverrà  non  fo  :  forfè  è  funefla 
Quefta  di  ben  fembianza  all'ore  mie: 
Speflb  air  Alme  Regali  il  Cielo  appresa 
Lume  dell'avvenir  per  q  uè  ile  vie; 
E  quel  che  è  fcritto  ancor  par  che  ne   fcaltri. 
Di  Aftiage ,  e  Ciro,  e  di  Nabucco,   e  d'altri 

xvir. 

Così  del  Re  la  mente  un  fogno  implica, 
vSolIecito  in  penfar  che  glie  ne  avv.egna  ; 
Perocché  in  quelle  parti  è  ufanza  antica 
Far  de' fogni  gran  conto,  e  ancor  vi  regna,' 
Morì,  ed  Ebrei,  Gent&  del  ver  nemica. 
Par  che  ivi  la  recaffe,  e  da  lor  vegnaj 
Che   di  predir  venture  ognor  fon  vaghi  > 
E  fono  Arloli ,,  Incantatori,,  e  Maghi*. 

xviir. 

Egual  penfier  nella  Regina  Infufe  :. 

Di  que'  fantafmi  il  non  intefo  ftife^ 
E  benché  il  fogno  di  mendace  accufe  , 
Non  ofa  difprezzarlo    e  averlo   a  vile-; 
Ma  {ludi a  ricoprir  l'orme   diffufe 
Sul  proprio  volto  di  timor  fimilej 
Anzi  rivolta  a  lui,  cerca  ritrarlo 
Dal  moledo  penfìero,  e  ricrearlo* 

A  4  E^^ 
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Egli  intanto  venia  dove  adunati 

A  confultar  del  Regno  i   gravi  affari 

Erangli  d'ognintorno  gli   Ottimati, 

E  per  prudenza  gli  uoanini  preclari: 

Il  Duca  d'Alva,  e  quel  di  Cariati/ 

E  della  Queva,  e  d'altri   a  lui  più  cari. 

Che  ne'gravi  configli  fpendean  Tore 

A  prò  del  Regno  approdo  il  lor  Signore . 

XX. 

E  ben  fi  convenia  porvi   penficro  , 

Ch'era  già  d'ogni  parte  il   Regno  afflitto 

Per  lunga  guerra.  Ahi  Moftro  orrendo,  e  fiero. 

Che  uccidi,  e  tieni  oppredo  ogni  diritto, 

E  ovunque  ftendi  il  tuo  tiranno  Impero 

Tcco  meni  compagno  ogni  delitto! 

E  pure  i   Re  ti  fìimano  sì  poco. 

Che  lembra  appunto  che  tu  lia  il  lor  gioco., 

XXI. 

Né  cura  è  già   d'oppor   forza  alla  forza 
Incontro  all'armi  del  ccmun  nemico; 
]Vla   per  nodrir  quel  che  non    mai  s'ammorza 
Di  fovraflare  altrui  penderò  antico, 
Om.bra  vana  talora ,-  e  fola    fcorza 
D'immaginato  onor  defta  l'intrico: 
Deliran^  effi ,  e  fìanno  i   lor  deliri 
Ai  Popoli   ycriàx  fanguCa  e  fofpiri. 

XXII- 

Or  perchè  mai  quafi  finn   gioco,   e  cìancic. 
Voler  trattar  con   Tarmi  ogni  contcfa? 
Qiial  furor?  grida  Affrea  :  Q^ui  le    Bilancie 
Sono;  qui '1   torto,  e  la   ragione   è   intefa  : 
Perchè  adoprar  s"!    todo  e   fpadc  e   lancic  ; 
Tanto  le  voci  mie   fenrir  vi   pefa  ? 
Ben' a  ragion  dagli   uomini   mi   tolgo; 
Che  fatta  fon  tra  lor  Dea  fol  del   Volgo  . 

Che 
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xxiir. 
Che   ie  ben  toiTe  quefla  affai  diverfa 

Dall'altre,  e  infieme  fortunata,  e  lanta. 
Guerra  Tempre  allo   flato  è  cofa  avverfa , 
Benché  le  laudi,  e  Tlnno  a  Dio  fi  canta. 
In  molte  parti   il    Pe  dubbiotb   verfa. 
Che  i  frutti   amari  di  si   buona  pianta 
Come   polfa  eftirpar  configlia  e  penfa , 
E  gran  parte  del  giorno  in  ciò  difpenfa* 

XXIV. 

5*eran   piìi  cofe  già  dette,  e  rifpofre: 
Ma  reggeva  equità  tutti  i  pareri, 
E   moderava  le  gravofe  impofte. 
Che  fon  di   Padre,  e   Re  pari  i  doveri. 
Intanto  la  Regina,  che  depofle 
Le  cure   non  avea  de' Tuoi  penfieri , 
Quando  tempo  le  parve ,  a  un  fuo  Donzello 
ire' cenno  perchè  entrar  felle  Brunello. 

XXV. 

Era  Brunello  allor  Muiico  egregio. 
Giunto  d'Italia   pochi   meii  avanti. 
Tratto  a  gran  prezzo  nel  fervizio   Regio  3^ 
A  Napoli  erudito   in   fuonì  e  in  canti. 
Caro  era  al  Re  che  lo   teneva  in  pregio 
Sovra  ogn' altro  del   Coro,  e  ne  avea  t:ia:i: 
Al  gran  favore  alzollo,  ed  arricchillo, 
E  degli  Equcftri  fregi  anco  veftillo. 

XXVI. 

Coflui  ysJe  il  Regal  petto  agira  o  morde 
Col  fuo   velen  cura  molefta   e  rea. 
Col  dolce  fucn  delle  canore  corde, 
E  col  canto  fedar  folo  porea  : 
Simile  cfempio  fembrar  può  concorde 
A  ciò  ch'è  fcritto  nella  Storia   tlbrca. 
Che  di  Saul  reggea  lo  Ipirto,  e  l'alma 
La  Davidica  Cetra,  e'I  ponea  in  calma. 

Pa-. 
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P^rea  clVcgli  ogni  cor  con  lacci  d'oro 

LegaiTe,  o  ne  teneflc  in  man  le  chiavi. 
Così  a  Tua  voglia  india*  poteva  in  loro 
In  mezzo  all'ira  i  bei  penfier  foavi  : 
Potea  deilar  prudenza  in  Giovin  foro, 
E  gentilezza  anco  ne' petti  ignavi, 
E  dietro  ai  vizj  T  anime  perdute 
Poteva  indurre  a  feguitar  virtute. 

XXXYJII. 

Qiiel  che  narrar  fi  fuol  del  faggio  Greco, 
Che  frenò  l'ira  del  Garzone  infano 
Con  la  dolce  armonia,  quando  più  cieco 
Correa  dietro  al  rivai  con  l'armi  in  mano-j 
E  domò  rOrfa  ancor  nel  cava  Ipeco, 
E  l'animo  brutal  refe  più  umano, 
Qiiel  che  d'Orfeo  fi  legge,  e  d'Anfìone». 
Far  di  coftui  può  forfè  paragone. 

XXIX. 

Alto  della  perfona ,  e  colmo  il  petto 
Qual  Mantice  tenea  di  vada  mole: 
Canna  pareva  di  Metallo  eletto 
La  gola  donde  ufcian  voci,  e  parole, 
Qiiaf  garrulo  Ufignuol  per  fua  diletto. 
O  perchè  piange  la  perduta  prole, 
Cos\  dolce  gorgheggia,  e  qualche  parte 
Forfè  avea  più  che  di.  Natura,  e  d'Arte,.. 

XXX.. 

E'  fama  che  pafcendo  un  dì  gli  Armenti^ 
Il  Padre  di  coilui ,  che  Guardiaa  n'era. 
Per  fuggir  del  Meriggio  i  rai  cocenti, 
Trovafle  un    Antro,  fé  la  Fama  è  vera. 
Sepolto,   e  impenetrabile  ai  viventi. 
Non  lungi   dalla  via  che  incontro  a  fera 
A   Napoli  ne  viene,  e  a  quella  porta 
Per  cui  quel  di  Pozzuol  le  frutta  porta. 


XXX  r. 
Poiché  fu  dentro,  e  queflo  fanciuir  anco, 
Che  feco  ne  venia  per  la  Campagna, 
Non  vede  ove  pofare  il  lafTo  fianco , 
Ma  a  poco  a  poco  tal  lume  guadagna, 
Che  vede,  o  veder  pargli  un  marmo  bianco. 
Che  coperchio  parca  di  Tomba  magna; 
E  poco  dopo  ufcir  fentì  una  voce. 
Dolce,  ma  che  pur  Tuona  in  tuon  feroce; 

XXXII. 

E  difTe:  O  tu,  che  quefte  ombre  di  morte 
Entrare  ofafti,  e  profanar  co' piedi, 
O  per  umano  errore,  o  per  tua  forte. 
De' Mortali  arditìffimo,  che  chiedi^ 
Sacre  agli  Inferni  Dei  fon  quefle  porte, 
E  facro  è  ciò  che  tocchi,  e  ciò  che  vcdi^ 
La  Sirena  Regal  che  die  una  volta 
Nome  a  quefta  Cittade  è  qui  fepolta.' 

XXXIII. 

Correr  fcntifTì  per  le  vene  un  gelo, 
E  fu  per  cader  morto  di  paura; 
Ma  pur  penfando  che  potefle    il  Cielo 
Dargli  per  quefta  via  miglior  ventura , 
Difle  tremando  ed  arricciando  il  pelo  : 
Abbi  pietà  della  mia  vita  dura. 
Gentil  Sirena,  per  quel  nobil  Canto, 
Per  cui  portafti  al  Mondo  il  primo  vanto , 

XXXIV. 

Dammi,  ti  prego,  al  cieco  error  perdono, 
E  per  tua  cortefia  fa  ancor  ch'io  n'aggia 
Più  certa  prova,  per  alcun  tuo  dono. 
Che  di  povero  flato  mi  fottraggia; 
E  fé  di  tanta  grazia  indegno  io  fono, 
Fa,  che  alcun  bene  al  fìgliuol  mio  ne  ^cc^g^ia^ 
Ch'io  tei  confacro;  e  fia  ventura  a  luì 
L'entrar  fanciullo  i  luoghi  facri,  e  bui.     ' 

Di  nuo- 
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Di  nuova  luce  allor,  quafi  diurna 
L'ofcura  flanza  fubito  rifalfe, 
E  improvvifa  fiammella  ufci  dall'Urna, 
Che  al  fanciullo  addrizzofli ,  e  il  circonfulfe , 
Lambendogli  le  chiome,  e  refe  eburna 
La  volgar  faccia,  e  venuftà  gli  indulfe, 
E  grato  all'ombra  il  fagrifizio  parve. 
Tanto  da  quel  di  pria  cangiato  apparve  . 

xxxvr. 

E  toflo  fu  la  fanclullefca  mente 

A  fludj ,  e  ad  arti  liberali  indotta; 
E  la  voce  fpiegò  foavemente, 
Fatta  del  canto,  e  delle  Mufe  dotta. 
I   Paftorelli   Achei  non  altrimente 
Ufciano  un  dì  dalla  Beozia  Grotta, 
Pieni  di  nuovo  fpirto,  e  in  carmi  ofcuri 
Predicevano  i  fati  ai  dì   venturi. 

XXXVII. 

Crebbe  il  fanciullo,  e  folo  al  canto  attefe, 
E  in  queft'arte  Febea  fol  fi  compiacque, 
E  così   bene  ogni   fua  parte  apprefe, 
Che  (trana  meraviglia  in  ciafcun  nacque: 
Così  quel  fatto  più  credenza   prele, 
E   dappredo,  e  da   lungi,  e  non  fi  tacque. 
Che    fatto  adulto  egli   divenne  tale. 
Cui   non  fu  prima,  e   non  fia  pofcia  eguale. 

XXXVIII. 

Coilui  dinanzi   al   Re,  non  d' amorofe 
Fole  moveva  canto,  e  bafle  rime. 
Ma  alzando  il  volo  a  più  fublimi  cofe. 
Argomento  tcffen  grave,  e  fublime  : 
Dicea  l'alto  configlio  onde  difpofe 
Con  certa   legge   Dio  le  cofe  prime, 
E  lor  diede  armonia,  regola,  e  modo. 
Onde  legolle  indiffolubil  nodo . 

Qiiìn- 
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Qiiindi  Prometeo,  el  malintefo  ardire 

Cantava,  che  il  faper  dagli  Aftri  apprefe, 

Ond' altri  difTe  poi,  che  per  rapire 

Dal  Sole  il  vivo  fuoco  in  Cielo  afcefe^ 

E  di  Tifi  dicea,  che  fprezzò  Tire 

De' Venti,  e  il  Mare  navigabii  refe, 

E  dai  ricchi  portò  Lidi  Eritrei 

Gli  Arabi  Incenfi ,  e  i  Balfami  Sabei . 

XL» 

E  quafi  tratto  da  furor  feguia 

Quei  del  Tragico  Vate  ofcuri  fenfì. 
Tempo  verrà,  dicea,  che   apra  la   via 
Il  gran  Padre  Oceano  a' Regni  immenfi. 
Né  Tuie  d'ogni  terra  ultima  fia. 
Quando  l'ingegno  umano  ardifca,  e  penfi. 
Tutta  conofcer  la  Terracquea  Mole, 
Seguendo  il  giro ,  ed  il  cammin  del  Sole . 

XLF. 

Egli  cantava;  e  infolita  dolcezza 
Ne  difcendea  negli  animi  gentili; 
Quando  s'udì  una  voce  d' allegrezza ^ 
E  riempiti  i  Portici,  e  i  Cortili 
Di  folta  Turba  popolare,  avvezza 
Ad  agitarfi,  quai  verghe  foctili. 
Ad  ogni  foffio  d'aura,  e  fa  rimbombo 
Di  lieti  viva  ,  e  voi  veder  Colombo. 

XLII. 

Giunto  era  egli  In  Ifpagna,  e  prefo  porto; 
Ma  qui  neppur  fpedito  avea  alcun  melTo, 
Che   ftabilito  avea  partir  di  corto , 
E  innanzi  al  Re  venir  primo  egli  (lefTo, 
E  full' ancora  il  Legno  era  già  forto, 
E  per  Terra  in  cammino  erafi  meffo, 
E  improvvifo  venia;  ma  lo  prevenne 
Fama  però  con  le  veloci  penne. 

Sem- 


XLiir. 
Sembiante  è  quefta  ad  Animai  deforme, 

Che  ha  più  di  cent' orecchie,  e  di  cent'occhì. 
Ed  apre  cento  bocche,  e  mai  non  dorme, 
E  vola  come  flral  che  d'arco  fcocchi  : 
Piccioìa  cofa  è  in  prima,  e  rozza,  e  informe. 
Poi  crefce  e  crefce,  e  fembra  alfin  che  tocchi 
Col  capo  il  Ciel,  tanto  diventa  grande, 
E  d'intorno  la  voce,  e  l'ali  fpande. 

XLIV. 

Ella  narrava  che  dall'Oceano 

Era  tornato  il  Ligure  Nocchiero, 
E  che  il  difegno  fno  creduto  rano , 
Felicemente  era  riufcito,  e  vero, 
E  conducea  da  quel  Pacfe  eftrano 
Prigione  il  Re  che  vi  tenea  l'Impero, 
E  d'Oro  ancor  portava  immenfa  copia, 
E  mefce  il  falfo  al  ver,  fua  ufanza  propia* 

XLV. 

Quefla  voce  di  fubito  fi  fparfe. 

Onde  il  Cortile  del  Regal  Palazzo 
D' immenfa  Gente  venne  ad  affollarfe 
Per  la  curiofità  del  Popolazzo  : 
Gridare,  interrogar,  correre,  urtarfe 
Vedrefli  ognun  quali  di  gioja  paz^o, 
Che  innanzi  al  Re  venuto  elfer  lo  crede  j 
E  impaziente  di  vederlo  chiede. 

xLvr. 

Cerca  il   Re  dì  fi  per  d'onde  abbia  moto 
Chieda  lieta  novella,  e  ne  domanda, 
E  di  fua  Guardia   il  Capitan  Pereto 
A  ricercarne  in  più  d'un  luogo  manda: 
Ognun  ne  parla;   ma  a  nclTuno  è  nono 
Come  fa  giunta  nuova  si  ammiranda; 
Pur  non  la  crede  in  tutto  ancor  fallace, 
Ch'è  facil  dar  credenza  a  ciò  che  piace. 
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XLVII. 

Allor  fecefi  in  lui  bella  l'inimago 

Che  nel  fondo  del  cor  tenea  ancor  viva,    ^ 

E  il  fogno  fuo   deir avvenir  prefago 

L'alta  a\rventura  a  difpiegar  veniva. 

D'udirne  ragionar  più  fempre  è  vago. 

Ne  ancor  del  ver  più  certo  annunzio  arriva , 

Ma  benché  incerto,  a  ben  fperar  s'appiglia, 

Che  la  menzogna  ancor  del  vero  è  figlia. 

XLVIII. 

Scorfo  l'Anno  era  già,  che  mentre  flretta 
Era  Granata,  e  in  camp3  era  il  Re  fteilo. 
Tornò  Colombo   in  Corte,  e  la  negletta 
Propella  fua  trovò  migliore  accelTo: 
]SJè  perchè  poco  frutco  ei  fi  prometta, 
Lafciò  il  Re  d'ordinar  che  a  lui  concefTo 
FofTe  d'armare  alcun   pubblico  legno 
Onde  poter  tentar  l'arduo   difegno. 

XLIX. 

Ma  furon  poi  tante   le  cofe ,  e  tali 

Nel  Regno  occorfe,  e  nelle  Regie  Cafc^ 
Che  feguendo  a  vicenda  i   beni ,  e  i  mali , 
Già  di  quel  fatto  ogni   memoria  evafe, 
E  dacché  al  nobil  volo   ei  fpiegò  TAli 
Chi  ne  parlafTe  più  non  vi  rimafc; 
Or  ne  ragiona  ognuno  a  gara,  e  giova 
11  rimembrar   la  già  fchernita   prova. 

Qiiegli  frattanto  il  fuo  venire  affretta, 
E  ne' confini  già  di  Catalogna 
Lerida  vide,  un  tempo  Ilerda  detta; 
E  perchè  molto  dì    venire  agogna. 
Ogni  giorno  cavalca,  e  non   afpecta 
Il    mattutino  Sol,  che  gli   bifogna 
Ad  ogni  primo  albor  metterfi  in  fella , 
Per  arrecar  di  fé  grata  novella. 

Ma 
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LI.  • 

Ma  convcniagli  andare  alquanto  tardo  J 
Perocché  molto  Io  imbarazza  e  ingombra 
La  fomma  delle  fpoglie,  ed  il  riguardo 
D'efporle,  e  cerca  fol  filenzio  ed  ombra. 
Qiianto  più  puote    il  curiofo  fguardo 
Fugge,  e  da' luoghi  frequentati  fgombra, 
E  penfa,    quanto  più  giunge  improvvifo, 
Efler    accolco  con  più  grato  vifo. 

LII. 

Ei  feguìa  in  queflo  modo  it    Tuo  cammino. 
Tenendo  ver    Levante  ognor  la  fronte, 
Finocchè  Barcellona,  e  il  fuo  vicino 
Mare  fcoperfe ,  e  fi  calò  dal  Monte , 
Che  tien  da  Giove  il  nome,  e  Mon-gioino 
E' detto 5  e  fcorfe  innanzi,  e  pafTò   il  ponte 
Ove  più  flretto  fcorre  il  Rubricato, 
Che   da  Ponente   alla  Cittade  è  a  latoJ 

LUI. 

Era  nella  {Ragione  in  cui  tornando 

Dall' Jemal  Capro  il  Sole  al  Cancro  Eflivo, 
Col  Tauro  fi  ritrova,  e  caccia  in  bando 
L'orride  nevi  e  il  ghiaccio,  e  fi  fa  vivo 
Ogni  arbufto,  ogni  tronco,  ogni  erba,  quando 
S' ebbe  per  certo  il  fuo  vicino  arrivo  ; 
E  poco  dopo  giunfe  un  Meffo  in  Corte, 
Ch'era  della  Città  prefTo  alle  porte • 

LIV. 

A  quel  nuovo  flupor  che  fi  ragguaglia; 
D'ogni  parte  s'affollano  perfone, 
E  d'altra  cofa  par  che  a  neffun  caglia, 
Ognun  ragiona  del  novel  Campione: 
Era  a  veder  come  già  un  dì  in  Teffaglia 
Cogli  Argonauti  fuoi  tornar  Giafonc , 
Qiiando  vinto  di  Coleo  il  Moftro  immane. 
In  Patria  riportò  le  ricche  lane. 

Come 
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LV. 

Come  fé  calda  notte  a  Ciel  ferenó 

Moftra  Cometa,  od  altro  nuovo  fbco^ 
Ognuno  a  veder  corre,  e  tofto  è  pieno 
Ogni  ufcio,  o  Tetto,  ed  ogni  aperto  locoj 
E'ì  dotto,  e  1  popolar  ceto  non  meno 
Di  rimirar  non  fi  riman  per  poco; 
Tanto  empie  di  flupor  la  nuova  luce. 
Che  infolito  terror  nel  volgo  induce. 

LVI. 

Egli  veniva  di  tutte  armi  armato, 

Sovra  un  deftrier  di  generofa  razza, 

Bello  all'andar,  di  pel  Tauro  dorato, 

Avvezzo  a  guerre ,  ed  a  gioflrare  in  Piazza  ; 

Dal  Duca  di  Medina  a  luì  donato, 

Con  ricca  Spada,  e  Scudo,  Elmo,  e  Corazza, 

Quando  in  fue  Terre  primo  lo  raccolfe, 

E  di  fublimi  onori  ornarlo  volfe. 

LVII. 

Seguìanlo  appreffo  in  bel  drapello  uniti 
Quelli  che  feco  al  gran  viaggio  furo  : 
Martin,  Vicenzo,  Alfonfo,  e  gli  altri  arditi, 
De'  quai  non  fia  per  tempo  il  nome  ofcuro  : 
Bartolameo  il  fratel ,  che  ai  primi  inviti 
Seco  eder  voi  Te  in  quel  cammino  ofcuro, 
E  Rodrigo  che  primo  innalzò  il  grido, 
E  diffe.  Terra,  Terra,  e  fcoprì  il  Lido. 

LVIII. 

Ma  precedeano  i  nuovi  fchiavi,  e  quelli 
Ignudi  quafì  ;   gente  bruna,  e  imberbe: 
Recavan'  e(fi  lor  doni  novelli, 
Del  lor  Clima  natio  fpoglie  fuperbe  ; 
Altri  di  vaghi ,  e  di  loquaci  augelli , 
Altri  carchi  di  frutta,  e  fiorì,  ed  erbe: 
Altri  avean  Fiere  placide ,  o  filveftri , 
Altri  d'Oro,  e  di  Perle  ampj  caneflri . 

B  Pom- 


X  XVIII  )( 

LIX.  • 

Pompa  a  quefta  fimil  non  vide  forfè 

Nella  più  antica  etade  il  Campidoglio, 

Allorché  la  Romana  Aquila  fcorfe 

Vincitrice  a  domar  dei  Re  l'orgoglio; 

Che  i  traffe  al  Carro  avvinti ,  e  più  gli  morfe 

Qiiefto  dolor,  che  del  perduto  foglio: 

In  tal  guifa  venian  per  gli  ampj  calli 

Della  Cittade  gli  uomini ,  e  i  Cavalli . 

LX. 

Barcellona  è  Città  ricca,  ed  illuflre  , 

Che  il  Mar  Mediterraneo  airOftro  bagna; 
Non  già  pofta  in  Terren  baffo,  e  paluflre. 
Ma  in  fertile  ameniffima  campagna: 
Piena  è  di  Gente  mercantile,  e  induflre, 
E  colta  forfè  più  ch'altra  in  Ifpagna: 
Son  le  vie  larghe ,  laftricate ,  e  monde  , 
Ciò  ch'ivi  non  è  in  ufo,  e  vien  d'altronde. 

LXI. 

In  mezzo  al  viva  popolar  cavalca 

La  Squadra  eletta,  e  vien  lenta,  ed  adagio, 
Che  crefce  qua  e  là  fempre  la  calca  , 
Onde  fra  gente  e  gente  entra  a  difagio  : 
In  Piazza  San  Michiel  più  in  fretta  valca, 
E  dritta  vien  verfo  il  Real  Palagio  : 
Smonta  al  Cortile  l'Ammiraglio,  e  fale 
Alle  fuperbe  Loggie,  e  all'auree  Sale. 

LXII. 

Qiii  d'altra   nuova   Gente  altra  frequenza 

Trova  per  l'ampie  Scale,  e  fulle  Soglie: 

Ma  giunto  innanzi  alla  regal  prefenza 

Del  Re  Sovrano,  e  della  eccelfa  Moglie, 

Come  è  l'ufo  colà,  per  riverenza 

Piega  ambe  le  ginocchia,  e  il  Re  lo  accoglie; 

E  all'una,  e  all'altra  Maeflade  affifa 

Yolfe  il  parlare ,  e  ragionò  in  tal  guifa . 

Re 
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Re  invitti,  i  di  cui  nomi  eccelfi,  e  magni. 
Chiari  per  ogni  parte  intorno  vanno, 
E  degni  fon  che  Fama  gli  accompagni 
A  quelle  età  che  dopo  noi  verranno, 
Ovunque  il  Sol  rifcaldi,  ed  il  Mar  bagni. 
Né  di  tempo  o  d'obblio  fentano  il  danno; 
Ma  fiano  eterni  della  Gloria  al  Tempio, 
D'ogni  rara  virtude  agli  altri  efempio: 

LXIV. 

Pocp  era  aver  dall'uno,  all'altro  Mare 
Stefo  felicemente  il  voftro  Impero, 
E  rifaldate  alfin  le  piaghe  amare. 
Tutto  goder  V  antico  Regno  Ibero  ; 
Dio  vuol  per  flrade  occulte,  e  a  lui  fol  chiare 
Render  a  Voi  foggetto  altro  Emisfero, 
Né  vi  fa  dono  d'infecondi  Allori, 
Ma  d'immenfe  ricchezze,   e  di  Tefori . 

LXV. 

E  come  in  grandi  affari  udiam  che  fpefle 

Volte  i  più  infermi  e  bafli  mezzi  adopra , 

De' voftri  fervi  me  l'ultimo  elefle 

Ad  efequir  cosi  mirabil  opra: 

Ei  mi  guardò  dall'alto,  e  in.  cor  mi  mefTej 

Quel  che  folo  venir  può  di  là  fopra. 

Spirito  d>- fortezza,  e  di  configlio. 

Che  vince  ogni  contrafto ,  ogni  periglio. 

LXVI. 

In  fuo  Nome  mi  molli,  e  i  legni  fciolfi, 
E  per  più  Mefi  errai  tra  flutti  infidi: 
Molto    e    molto  fofferfi,  e  aliìn  gli  accolfi 
Ne' nuovi  Porti,  e  non  creduti  Lidi: 
Ivi  primo  approdai;  primo  ivi  colfi 
Frutti  novelli,  e  nuove  Genti  vidi, 
E  lor  primo  infegnai  con  meraviglia 
A  nominare,  e  ad  onorar  Caftiglia. 

B     2  Che 
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Che  Natura  non  è  folo  a  noi  Madre , 

x^è  per  noi  foli  in  Cielo  il  Sol  riluce  : 
Anco  ivi  il  feme  dell'  antico  Padre 
ETparfo,  e  a  noi  fimil  gente  produce; 
Che  fc  colta  verrà  d'arti  leggiadre, 
E  aprirà  gli  occhi  alla  novella  luce. 
Tolta  l'Idolatria  falla  e  proterva. 
Indegna  non  farà  d'efTervi  ferva. 

LXVIII. 

Quelli  che  a'  piedi  voftri  umil  prefento, 

£  che  l'ampio  Ocean  da  noi  difgiunge  , 

Uomini,  e   Fiere,  fiano  d'argomento 

A  quel  di  più  dove  il  mio  dir  non  giunge: 

(Tueft'Oro,  non  già  colto  a  grave  flento  , 

Ma  dal  ricco  terren  tratto  coli' unge, 

E  tutto  quel,  per  cui  può  andar  fuperba 

Quella  più  ch'altra  Terra,  a  Voi  il  ferba. 

LXIX. 

In  quanto  a  me,  dappoi  che  si  felice 
Kiuicl   l'imprefa  che  tentare  ofai. 
Di  queflo  un  più  bel  dì  fperar  non  lice, 
Che  a'  voflri  pie  mi   rendo,  e  villi  adai , 
E  fé  alcun  voto  dal  mio  petto  elice 
La  brama  di  fruir  del  giorno  i  rai, 
E  fol   perchè  più  chiaro  io  vi  dimoflri 
Quanto  bramo  ubbidire  ai  cenni  voflri . 

LXX. 

Tacque;  e  rifpofe   il  Re:  Giovane  prode. 

Molto  Spagna   a   te  dee,  nulla  tu   a  lei; 
Che  d'altro  Cielo  ad   acquiflarti  lode 
Fra  noi   veni/li,   e  foraftier  qui  fei  ; 
Ma  farò  s\  (  Io  giuro  a  Dio  che   m  ode  ) 
Che  avranti  invidia  anco  i  Vadali i  miei  : 
Negata  non  ti   fìa  domanda  alcuna, 
E  molta  parte  avrai  di  mia  Fortuna. 

Si 


K  XXI  )( 

Lxxr. 

Sì  dìiTe',  indi  abbracciollo ,  e  non  ommifc 
Segno  alcuno  d'onore,  e  d'alta  flima^ 
E  la  Regina  ancora  in  varie  guife 
Lo  colma  d'ogni  laude,  e  lo  fublima  : 
Indi  ciafcuno  ad  ammirar  fi  miTe 
Ciò  ch'egli  arreca  da  si  flranio  clima, 
E  le  piante,  e  gli  augei  di  vaghe  piume, 
E  dei  lavor  l'infolito  coftume, 

Lxxir. 

Ma  più  gli  Schiavi  ad  ammirar  ne  viene, 
E  qual  da  noi  d i (Tornigli a nza  v'abbia: 
Mira  gli  aurei  pendenti ,  e  le  catene 
Dalle  forate  nari,  e  dalle  labbia. 
Non  negri  come  quei  ch'oltre  Cirene 
Efpofti  fon  full'Affricana  fabbia, 
Ma  quale  un  poco  innanzi  dall'ardore 
Si  fa  fofco  il  Papiro  3  e  il  bianco  More. 

LXXIII. 

Alcide  allor  che  il  Can  Trifauce  avvinto 
TrafTe  di  Dite  dalla  Reggia  ofcura, 
E  il  verde  ramo  onde  avea  il  capo  cinto 
Mutò  in  parte  il  color  di  fua  natura. 
Portando  in  fìrana  foggia  il  vifo  tinto 
Dall'aria  ufci  fuliginofa  e  impura; 
E  che  tal  fofTe  al  mio  penfier  r^ffembra 
Di  que' volti  il  colore,  e  delle  membra. 

IXXIV. 

Veni  ano  intanto  a  gara  intorno  a  lui 

Duchi,  e  Baroni  d'ogni  eccelfo  grado, 
E  quei  che  più  fcherniano  i  detti  fui 
Quando  ei  s'offerfe  di  pafTarc  il  guado» 
Quanto  fconvenga  difprezzare  altrui 
Dovean  qui  confeflare  a  lor  mal  grado. 
O  umana  pefte,  o  abbominevol  lezzo, 
Che  reca  a  proprio  onor  l'altrui  difprezzo! 

B    3  Ognun 
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LXXV. 

Ognun  gli  applaude,  ognun  lieto  fi  moftra^ 

Benché  altri  fenfì  Ibrfe  occulta,  e  ingozza; 
Ma  fopra  tutti  del  Tuo  amor  fa   moftra, 
E  per  vero  piacer  quafi  finghiozza, 
Uno,  a  cui  l'alto  onor  la  velie  inoflra , 
Don  Pietro,  il  Cardinale  di  Mendozza  : 
•Ei  fu  che  innanzi  al  Re  provvido  e  faggio 
Favorì  l'alta  imprefa,  e  il  gran  viaggio. 

LXXVI. 

Intanto  apparecchiata  in  ricca  ftanza 
Dai  jkeali  Sargenti  era  la  Cena  , 
In  cui  verfato  avea  dell'abbondanza 
La  generofa  Dea  la  copia  piena: 
V'era  di  convitati  ampia  adunanza. 
Ch'alto  fangue  traean  d'antica  vena  : 
Qiii  vuole  il  Re  che  l'Ammiraglio  fieda 
Tra  gli  altri,  e  Spagna,  e  tutto  il  Mondo  il  veda, 

LXXVII. 

De'fuoi  viaggi  ragionar  non  ccfTa, 

E  fol  di  quefto  par  che  fi  compiaccia. 
Anzi  vuol  ch'una  fedia  gli  fui  meifa 
Incontro  a  fé  tal  ch'ei  lo  vegga  in  faccia. 
Natura  a  lui  benigna  avea  conceda 
Grazia  di  favellar  che  i  cuori  allaccia. 
Tal  che  fommo  diletto  ognun  ne  prende, 
E  più  h^ama  d'udir  quanto  più  intende, 
ixxvnr. 

Di   varie  cofe  egli  domanda,  ed  ora 

Delle  tempefte  di  quel   Mar  si  vaflo. 

Or  qual  foftenne  in  quelle  parti,  allora 

Che  ei   ginnfc,  accoglimento,   o  rio  contraH:©., 

Or  qua!   Nimie   bugiardo   ivi   li   adora, 

Or  qual  regni   coflume  impuro  e  guaflo, 

Quai  fian  le  leggi,  e  qual  cibo  gli  pafca, 

E  come  Toro  in  tanta  copia  nafca. 

Kè 
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LXXIX. 

Ne  meno  ai  convitati  era  a  udir  grata 

La  Storia  de' Tuoi  lunghi  avvenimenti, 

E  infolito  ilupor  tenea  legata 

Ogn' altra  lingua,  e  non  saudiano  accen.ti: 

Ma  non  era  la  menfa  ancor  levata, 

E  fi  recavan  gli  ultimi  prefenti , 

Quando  con  lieto  vifo  il   Re  gli  di/Te: 

Gran  cofe  narri ,  o  mìo  novello  UlifTe  ! 

LXXX. 

Ma  perchè  par  che  più  defìo  ne  accenda 
Di  tutte  udir  per  ordine  le  cofe, 
E  che  un  racconto  fol  tutte  comprenda 
Tante  avventure  tue  meravigliofe; 
Fa  che  il  tuo  dir  nuovo  principio  prenda 
Dal  dì  che  tu  partirti,  e  che  all'ondofe 
Vie  del  Mar  t'affidafti,  infuno  al  giorno^ 
Che  fegnafli  fui  Lido  il  tuo  ritorno.. 


Firn  dd  Trima  CmtQ. 
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CANTO   SECONDO 

ARGOMENTO. 

Narra  al  F^c  r ammiraglio  i  lunghi  errori 
Di  fuo  nuovo  cammino ,  e  i  varj  cafi: 
Fra  le  deli^Je  y  e  gli  oTjofi  amori 
D' un  Ifola  y  de  Juoi  molti  rima/i; 
E  come  tutti  poi  [otto  gli  ardori 
Del  cerchio  E^uinoTjal  periron  qua  fi-. 
Come  volean  sfor%jirlo  a  far  ritorno  ^ 
E  come  njider  terra  il  tcr\p  giorno. 

1. 

Poiché  penfando  un  poco  in  fé  ridette, 
A  dire  incominciò  :  Dolce  obbedirti 
Mi  farà  (èmpre  5  o  Re,  quanto  permette 
Mia  debil  poffa  ,  e  i   miei  poveri  fpirti  ; 
Ma  in  quefto  più  dove  mi  fi  commette 
Nuova  ferie  di  cofe  innanzi  aprirti 
Non  più  vedute,  e  non  più  dette,  in  cui 
Cosi  gran  parte  io  {leifo  v'ebbi,  e  fui. 

il. 
E  fé  avverrà  che  poco  al  ver  fi  mi  le 

Qiiel  ch'io  fon  per  narrare  ad  alcun  fembri  , 
Non  lo  creda  menzogna  ,  o  T abbia  a  vile; 
Penfi  che  vado  è  il  Mondo,  e  varj    ha  membri: 
E  attenda  udirne  un  dì  con  nuovo  Aile 
Nuovo  racconto,  e  allor  fé  ne  rammembri. 
Non   reggon  de'm>endaci  i  detti,  e  l'opre, 
£  la  faccia  del  ver  Tempo  difcopre. 

Quan- 
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III. 
Quando  alla  voflra  Maedade  piacque 

Di  fecondar  la  mia  Tperanza  audace , 
Inoperofo  il  mìo  defir  non  giacque, 
Ma  venni  alla  Città  che  fui  Mar  giace. 
Dì  Moguero,  e  feci  dare  all'acque 
Come  meglio  al  penfier  mio  fi  con  face, 
Tre  Caravelle    che  pel    Reggio  Editto 
Dovevano  fervire  al  mio  tragitto  . 

IV. 

E  poiché  furon  d'ogni  cofa  in  punto. 
Sopra  la  Capitana,  ov'io  montai; 
Quei  che  meco  Compagni  avea  già  affunto 
A  lieta  Menfa  un  dì  meco  invitai , 
E  aprendo  il  mio  penfier  meglio  in  quel  punto, 
A  novella  fperanza  i  confortai  : 
Non  è,  loro  io  dicea  fenza  configlio 
La  nuova  imprefa,  cui  tentar  m'appiglio. 

V. 

Fu  vano  errore  della  etade  antica 

Creder  che  fol  della  terreftre  Mole 
Una  parte  fia  colta ,  e  che  nemica 
L'altra  nutrir  ricud  umana  prole, 
Perchè  frigida  troppo ,  o  troppo  aprica , 
Troppo  lontana ,  o  troppo  fotto  al  Sole  : 
Tutta  la  Terra  all'  Uomo  è  data  ,  e  infieme 
Con  le  parti  di  mezzo  anco  l'cflreme. 

vr. 

E  fé  già  fatto  è  a  noi   chiaro  per  prova 

Viver  le  Genti  fotto  l'Orfc,  e  al  Gelo; 
Perchè  lo  fleffo  ancor  creder  non  giova 
vSotto  la  media  converfion  del  Cielo? 
Più  dirò,  benché  forfè  ardita  e  nuova 
Sia  la  fentenza  mia  che  vi  difvelo  : 
Forfè  è  l'aere  colà  piii  temperato, 
Che  qui,  o  dove  di  noi  ciafcuno  è  nato. 

Che 
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VII. 

Che  fé  il  Terren  foggetto  ivi  rifcalda 
Finché  gli  è  fopra  la  diurna  face  , 
Ne  rattempra  la  forza  ,  e  il  danno  falda 
Per  egual  tempo  la  notturna  pace  : 
E  qui  fra  noi  nella  flagion  più  calda 
Kla  notte  breviffima  e  fugace, 
JNè  può  del  VIVO  ardore  eftinguer  dramma 
Del  lunghi  (fimo  di,  che  n'arde  e  infìamm.a, 

VflI. 

E  quando  fotto  al  Cancro  il  Sol  s'aggira, 
E  quali  al  noftro  vertice  (la  fopra , 
Sì   lentamente  allor  torce  la  fpira  , 
Che  tutta  fovra  noi  fua  forza  adopra: 
Ma  in  quelle  parti,  or  viene,  or  fi  ritira. 
Né  fa  che  un   lato  fol  d'ombra  fi  copra: 
Or  qu?,  or  là  lì   voglie,  e  non  fta  fermo, 
E  queflo  al  molto  ardore  è  un'  altro  fchermo 

IX. 

Tutto  ciò  è  certo,  e  a  voi  moftrarlo  è  lieve, 
A   cui  degli   Aflri   i!   corfo  è   affai   palefe; 
Ma  un^altra  cofa  cena  cHer  vi  deve, 
Che  il  Sole  è  alTUom  benefico,  e  cortefcj 
E  fé  quanca  virtù  più  ne  riceve, 
Tanto  è  più  fortunato  ogni   Paele, 
Quel  cui   fovralì-a  avrà  copia  infinita 
Di  ciò  che  più  bifogna  a  nofcra  vita.. 

X. 

Or   quello  e  il  luogo  ove  a  venir  v'induce 
Con  la  ragione  anco  Tefcmpio   mìo: 
La  Natura  benigna,   e  il  Suol  produce 
Quanto  può  render  pago  umandefìoa 
£  quello  (lelfo  Mar  che  ne  conduce  , 
D'Ifole  è  iparfo  come  ognaltro,  e  Dio 
Termine  ai  valli  flutti  il  Lido  ha  porto. 
Che  alfin  noi  troverem  benché  difcoflo. 

Potè 


xr. 
Potè  pur  anco  il  Veneziano  Marco 

(  Non  fi  contenda  altrui  fua  giufla  lode  ) 
Per  incognito  Mare  aprirfi  il  varco, 
E  al  Lito  trar  le  fortunate  prode, 
E  ritornando  ai  fuoi  di  gloria  carco. 
Suo  nome  alzar  come  per  fama  s'ode, 
E  veder  altre  Genti,  altri  coftumi, 
E  la  ricca  Cipango,  e  gli  aurei  Fiumi. 

XII. 

Ma  non  fenza  fudor  gloria  s'acqnifla; 

Qui  il  petto  forte,  e  ardir  qui  ne  bifogna 

Certo  avvilirfi  per  travaglio  ,  in  vifta 

Di  cosi  eccelfo  fin  ,  farla  vergogna  . 

A  quel  mio  dir  par  che  ciafcuno  infifla. 

Che  non  fi  tardi,  e  di  partire  agogna 

Riconducea  quel  giorno  le  Calendc 

Del  Mefe  che  da  Augufio  il  nome  prende. 

XIII. 

Venne  la  notte  intanto,  e  tempo  eflimo 

Di  fcioglier  pria  che  a  mezzo  il  corfo  arrivi j, 
E  a  Cadice  prendemmo  il  porto  primo 
Per  fornir  meglio  altre  bifogne  quivi: 
Nautico  pane  in  copia,  e  Cafcio  opimo, 
Condite  carni,  e   Bovi,  e  Cnpri  vivi 
Furon  provvidi,  e  Vin  recente,  e  antico; 
Ch'c  fempre  Bacco  ai  Naviganti  amico. 

XIV. 
Partimmo  alfine,  e  già  venia  fecondo 

Jl  vento  al  cammin  nofi:ro,  e  emp\a  le  vele  y 
E  vedemmo  dall'alto  il  Lido,  e  il  mondo 
Come  infenfibilmente  a  noi  fi  cele: 
Pafia  di  Fezza  il   Regno,  e  vien  fecondo 
Quel  di  Marocco,  e  il  popolo  crudele 
Che  abita  intorno  al  favolofo  Atlante, 
Che  il  capo  in  Cielo  pone,  e  in  Mar  le^pianrc 

Era 
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XV. 

Era  il  decimo  giorno  ormai  trafcorfo, 
E  compito  la  Notte  avea'l  fuo  giro; 
IS^è  ancor  fmiflro  evento  erane  occorfb , 
Se  non  fé  il  Mar  fovente  irato  e  diro. 
Spuntava  il  Sole  ,  ed  allentava  il  morfo 
Ai  deftrier  che  faliano,  ed  ecco  io  miro  3 
Che  quafi  nuvoletta  incontro  appare 
Laddove  fegna  T  Orizzonte  il  Mare . 

XVI. 

Eran  quefle  le  ricche ,  e  fortunate 
Ifole,  in  cui  favoleggiando  pofe 
Gli  Elisj  Campi  la  Gentile  etate, 
E  le  fedi  dell'anime  amorofe  : 
A  Citerea  flanze  foavi  e  grate , 
Che  a  Pafo ,  e  ad  Amatunta  ella  antepofe  t 
L'aria,  la  terra  è  di  delizie  piena, 
E  immutabile  State  il  tempo  mena. 

xvii. 

II  Vento  foffìa,  ed  oltre  aflai  ne  manda, 
Né  dove  era  il  voler  giunger  ci  laffa: 
Veggiam  Madera  fu  la  delira  banda , 
Che  prima  appare,  e  di  lontan  fi  pafTa; 
Qual  Porto  fia  miglior  non  |fi  domanda  , 
JMa  ne  trafporta  il  Vento  ad  una  bada 
Ifoletta  5  che  moflra  erma  e  felvaggia 
La  bella,  verdeggiante,  e  fertil  piaggia. 

XVIII. 

Ma  de'travagli  miei  qui  fu  l'inizio. 

Prendemmo  porto,  e  intefe  a  rinfrefcarfi 
Stavan  le  Genti,  e  fé  alcun  danno  o  vizio 
Avean  le  Navi ,  e  potea  ripararfi . 
Molti  Compagni  intanto  il  nuovo  ofpizio 
Riconofcer  bramando,  ivano  fparfi 
Per  le  amene  campagne ,  e  le  Forefle 
Che  non- turban  giammai  Nevi,  o  Tempefle 

Già 


X   XX»II    ;'f 
XIX. 

Già  di  partire  il  termine  veniva, 

E  rimontar  le  ben  fpalmate  Navi , 

Né  fi  v^edeano  ancor  tornare  a  riva         • 

Moki  de'noftri,  e  non  debili  e  ignavi, 

Ma  giovani  e   robuiti,  in  cui  più  viva 

Era  mia  fpeme  ne' perigli  gravi, 

Non  già  folo  del   Mar,  ma  di  quelli  anco 

D'armi,  e  di  guerra  ov'io  gli  avefli  a  fianco 

XX. 

Spiegar  la  nota  Vela-  in  fulla  Gabbia 

Le  Genti  di  Marina  entro  al  mio  Legno, 
E  perchè  ancor  da  lunge  a  intender  s'  abbia 
Dierono  i  cavi  Bronzi  il  noto  fegno; 
Né  alcun  veniva  ancora,  ond'io  di   rabbia 
Fremendo,  di  mandar  feci  difegno 
Vat'co  con  altri  quattro  nelle  interne 
Parti  di  Terra  per  notizia  averne. 

xxr. 

Qiiel-,  di   che  confolare  io  mi  credei 

La  molta  doglia  mia,  vieppiù  innafprilla; 
Che  dopo  averli  quattro  giorni ,  e  Tei 
Attefi  fenz'aver  l'alma  tranquilla, 
Vafco  folo  tornò  con  mefti  omei, 
E  narrò  cofa  ,  che  fé  alcuno  udilla 
Da  volgar  Gente  raccontarfi ,  parve 
Favola,  o  illufion  di  fogni  e  larve. 

XXII. 

Fugg'am  Signor,  difTe  egli:  il  Demon   fello 

Qliì  alloggia,  o  qui  fatale  è  a  noi  la  ftanza  : 
De' tuoi  Compagni  erranti  il  bel  drapello 
Di  ricondur  più  non  aver  fperanza  : 
Scefi  full'erbe  in  riva  a  un  bel   rufcello 
Godonfi  le  giornate  in  feda  e  in  danza  ; 
Di  Vin,  di  Sonno,  d'Ozio  ,  e  di  Muliebri 
Piacer  fon  fatti  quad  pazzi ,  ed  «bri . 

Mol- 
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xxirr. 
Molta  ragion ,  lungo  pregar  non  valfe 

Perchè  io  poceffi  dal  Tuo  error  ritrarli; 
Il  prefente  diletto  in  lor  pre valfe 
Al  più  fano  configlio  in  lufingarli  : 
A  che  di  fogni,  e  di  fperanze  falfe, 
Diceanmi,  e  di  ricchezze  a  che  ne  parli? 
Qui  flato  noi  godiam  lieto  e  ficuro, 
E  l'invitarci  al  Mare  è  fermon  duro. 

XXIV. 

Vada  a'fuoi  nuovi  immaginati  Regni 

Il  Signor  voftro,  e  lèco  lui  conduca 

Chi  a'  Tuoi  fogni  dà  Fede ,  e  non  ne  infegni 

Che  di  qui  più  bel  giorno  altrove  luca; 

Ben  farem  pazzi,  e  d'ogni  fcufa  indegni, 

Se  feguitando  cosi  incauto  Duca, 

VolelTimo  cercar  altrove  il   bene 

Che  qui  ne  dona  il  Ciel  largo  a  man  piene  • 

XXV 

E  moflravan  d' intorno  i  curvi  rami 

Di  Frutta,  e  degli  Augelli   il  vago  coro; 
Fecondi  armenti,  e  d'Api   induflri  fciami , 
E  donzelle  parate  2.1  piacer  loro. 
Qiial  cofa  più,  dicean ,  da  noi  fi   brami 
Qui  troviam  pronta,  e  qui  è  l'età  dell'Oro; 
Né  dubbio  v'è  che  pace  in  noi   confonda 
Invidia  d'altrui  ben  che  a  tutti  abbonda. 

XXVI. 

Pofciachè  invano  confìgliar  m'accorfi 

Gente  oftinata  già  negli  error  fuoi  , 
Per  ricornare  indietro  i  paffi  torfì  ; 
Ma  Nugno  di   Narbona,  e  Pinco,  pdoi 
Compagni  che   mi  defli,  andaro  a  porfi 
Tra  que'  malnati ,  e  fi  nalcofer  poi , 
Ond'io  vinto  dal  danno,  e  dal  dileggio. 
Partii  cogli  altri  per  timor  di  peggio. 

C  E  ben 
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XXVII 

E  ben  fu  peggia  quel  ch'indi  n'iiVvenne: 
Noi  tornavanìo  ,  e  già  fi  facea  fera, 
E   giunfimo  ad  un  fonte,  e  ci  trattenne 
Dell'acque  il  mormorio  fulla  riviera 
A  prender  breve  fonno:  il  fonno  venne; 
Ma  un'infolita  voce  e  lufinghiera 
Sveglionne  ,  e  noi  Icorgemmo  a  chiara  Luna 
Scherzar ,  fian  Donne  ,  o  Dee  per  la  Laguna 
xxviir. 

Qual  fé  induftre  Pittor  fingere  hai   vido 
Di  Venere  la  fonte  ,  o  di  Diana  , 
Ove  fu  del  fuo  error  vinta  Califto  , 
Ove  cangiò  Atteon  la  fpoglia  umana; 
Tale  a  me  parve,  quando  fuimi  awifto. 
Quella  femminea  trefca  ignota  e  ftrana . 
Io  tenea  gli  occhi  alla  gentil  Corea, 
E  fc  fognalfi  ancor  non  ben  fapea . 

XXIX. 

Tanta  bellezza  innanzi  agli  occhi  ignuda, 
E  quella  foaviffima  armonia 
Forz  è  ch'ogni  virtù  vinca,  e  deluda, 
E  fcufi  in  parte  la  vergogna  mia. 
Più  non  dirò:  bada  che  vi  concluda. 
Che  a  gittarmi  in  quell'acque  io  già  venia; 
Ma  una  macchia  di  rubi,  o  cafo  fofle, 
O  forte,  mi  trattenne,  e  mi  rifcoffe. 

XXX. 

Ben  fu  degli  altri  l'avventura  acerba. 
Che  quafi  tratti  a  forza  fi  lanciare , 
Siccome  Glauco  al  fol  gudar  dell'erba. 
In  mezzo  all'acque,  e  dentro  s'attuffaro: 
Veftigio  alcun  di  lor  l'onda  non  ferba. 
Né  più  appajon  di  fopra,  ahi  cafo  amaro.' 
Né  fentir,  né  veder  più  li  potei, 
Né  chiamar  valfe,  né  cercar  ch'io  fei . 

Cosi 
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xxxr. 
Cosi  narrava  rUom  verace  e  faggio; 

Ond'io  verfando  in  dubbio,  alfine  elefTì 
Di  profeguire  il  già  prefo  viaggio  , 
Comechè  di  difpetto,  e  d'ira  ardeifi. 
Partimmo  al  primo  albor  del  nuovo  raggio, 
Ma  non  reftò  ch'io  non  maledicefTì 
Quell'acque,  quella  fpiaggia  ,  e  quella  Terra, 
Che  a  più  felice  fin  mi  facea  guerra. 

XXXII. 

Tutta  pafTando  di  lontan  fi  vede  '  . 

La  non  ben  nota  ancor  nuova  contrada: 
Or  quefl'Ifola  ,  or  quella,  a  cui  concede 
Varia  natura  il  Ciel ,  come  gli  aggrada  : 
Qual  colta,  qual  deferta,  e  qua!  provvede 
D'acqua  gli  abitator  fol  di  rugiada. 
Che  ,  come  narran ,  fiilla  dalle  foglie 
Di  verde  pianta,  e  in  lago  fi  raccoglie. 
XXXII  r 

Noi  avevamo  già,  per  Mar  fcorrendtf. 
Il  nofi:ro  cfiiivo  Tropico  pafiato; 
E  il  cammino  del  Sol  di  là  feguendo, 
11   primo  Meridian  dietro  lafciato  : 
Qiiando  defiò  Aquilone  un  vento  orrendo 
Che  venne  ad  affalirci  al  defiiro  lato; 
E  con  tal'  ira  ci  menò  a  traverfo , 
Che  ci  fé'  far  cammin  molto  diverfo. 

XXXIV. 

Forza  è  ubbidire  alla  crudel  procella, 
JSIè  giova  mainar,  né  gittar  fpere  : 
Sole  il  dì  non  appar,  non  appar  (Iella 
Di  notte  5  e  lampi  fol  danci  a  vedere. 
Denfiffima  Tempefi:a  ne  flagella, 
Tuona  di  fopra,  e  fembra  il  Ciel  cadere; 
Innalza  Monti  il  Mare,  e  Tonda  prava 
Salta  5  e  da  poppa  -a  prora  il  legno  lava. 

C    2  Ecco 
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XXXV. 

Ecco  terribil  vifla  ai  naviganti, 

Atra  nube,  e  Tifon  calar  dall'alto: 

Noi  porgiam  voti  a  Dio  con  cuor  tremanti , 

Che  ne  difenda  dal  fatale  adalto. 

Cui  nulla  forza  contraftar  fi   vanti  : 

Oh  qual  romor  fan  l'onde,  oh  qual   rifalto. 

Quando  gran  copia  d'acque  accoglie  in  grembo 

E  poi  tramanda  il  procellofo  nembo.' 

XXXVI. 

utudiafi  allontanar  quanto  s'apprefTa, 

Col   fragor  del  Cannon  la  nube  infefla  : 
Ceda  il  periglio  alfìn;  ma  già  non  cefTa 
L"*  impeto  fìer  della  crudel  tempefta  , 
Dopo  tre  giorni  ancor  dura  la  fteffa, 
E  di  cacciarfi  a  fuo  piacer  non  refta; 
Arte  non  è  che  a  quel  poter  refifta. 
Ed  è  a  noi  fòrza  perderci  di  vi  (la  . 

XXXVII. 

Per  cinque  dì  la  tcnebrofa  e  cieca 

Durò  burrafca,  e  la  mia  Nave  fpinfe 
Di  là  dal  cerchio  che  divide  e  feca 
In  parti  eguali  il  Cielo,  e  l'arte  finfè. 
Quivi  la  novità ,  che  fempre  arreca 
Tema  e  fofpetto,  l'animo  mi  vinfe 
Per  meraviglia;  e  ben  m'accorfi  allora 
Altro  Mondo  varcar  la  noflra  prora. 
XXXV  III. 

Altra  Natura,  altro  ordine  di  cofe 

Mi  fi  fé' innanzi:  era  già  il  Mare  in  calma, 
E  il  Ciel  fereno;  e  poiché  il  Sol  s'afcofe. 
Croce  m'apparve  rilucente,  ed  alma  ; 
Onde  adornar  quel  Polo  Iddio  difpofe, 
Di  quattro  flelle  ;  Tuna  e  l'altra  palma 
Alzando  quindi  al  Cielo,  e  gli  occhi  fìfTì , 
Con  fomma  riverenza;  Oh  Signor,  diffj. 

Che 
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XXXIX. 

Che  per  tua  grazia,  di  vittoria  in  (eg^o 
Oviedo  iacro  VeflTiIlo  un  dì    moftrafti 
Al  Monarca  Latino,  allor  che  al  Regno, 
E  alla  tua  Santa   Fé  primo  il  chiamaci  ; 
Deh  fé  il  tuo  nome  anch'io,  quantunque  indegno. 
Della  Terra,  e  del  Mar  tra  rei  contrari 
Porto  a  incognite  Genti,  tu  mi  fcorgi , 
E  la  tua  Tanta  aita ,  e  '1  bri^ccio  porgi . 

XL. 

Ma  de' maggior  travagli  era  ivi  il  loco, 
E  poco  al  noftro  fine  erafi  fatto  : 
Ardeva  il  Cielo  ,  e  mi  parca  del  fuoco 
Nella  sfera  ardentiffima  e(ler  tratto  : 
Soffiar  non  fi  fentiva  o  molto  o  poco 
Aura  alcuna  di  Vento  ,  e  quafi  affatto 
Ne  flava  fopra  il  Sole,  e  l'ombra  varia 
Alla  finiftra  parte  era,  e  contraria. 

XLI. 

Virtù  colà  di  nautica  Magnete 

Manca  del  tutto,  e  vana  è  refa  all'ufo: 

Al   Sol   nel  giorno,  e  nell'ofcura  quiete 

Rivolgevamo  agli   Afìri   il  guardo  in  fufo; 

Qlicì   che  più  baffi  qui  girar  vedete, 

Colù  fan  cerchio  affai  vaflo  e  diffufo, 

E  Libra  ,  e  Scorpio,  e  Capro,  e  gli  altri  Auflrali 

Segni   ftravanci  fopra ,  e  verticali . 

XLII. 

Conobbi   allor  come  l'Egizie  Genti 

? /(le   m   fereno  clima,  e   in   rerren   piano 

Piime  notar  del   Cielo  ì  movimenti, 

E  dierf^n   n<>me  agli    Aflri   a   mano  a   msno, 

Quando   noi   pur,  fhmdo  in   ripofo  i  venti 

Sullo  fpaziofo  pian   dell'Oceano,'^-' 

B.  n   potev^m   notir  gli   orti,  e  gli  occafi 

D'ogni  Pianeta,  e  paff»oni  ,  e  fafi. 

C     3  Qiian- 

/• 


^8  .       C     ^    H    r    0 

xLiir.  • 

Quanti  difagj  al  rimembrare  or  tremo, 
Ond'ebbe  allor  ciafcuno  a  efercitarfi  ' 
O  qual  quel  dì  mi   prefe  orrore  cflremo. 
Che  vidi  ogni  vivanda  a  noi  guaflarfì , 
Ed  ogni  vafo  d'acqua  appena  fccmo 
Per  diligenza  non  poter  ferbarfii 
NecefTitade  arte  produffe,  e  all' efca 
In  qualche  modo  provvedea  la  pefca. 

XI,  IV. 

Ma  l'infocato  Cielo,  e  la  bonaccia 

Struggean  la  Nave  già  rimofTa  e  feffa, 
E  l'inimico  Mar  più  d'una  traccia 
S' apria  per  ingoiarla,  e  noi  con  efla: 
Orribile  a  vederfi  era  la  faccia 
D'inevitabil  morte;  e  non  fi  cefla 
Però  di  riparar  con  ogni  cura  , 
E  allontanar  da  noi  forte  sì  dura. 

XLV. 

Come  meglio  fi  può,  daffi  a  carena, 

E  quefto  fianco,  e  quel  fi  fpalma  e  lifcia; 
Di  doppia  e  pece  otturafi  ogni  vena 
Che  non  prevalga  la  proterva  bifcia: 
Di  refina  le  farte ,  ed  ogni   antenna, 
E  ogn' albero  fi  copre,  e  fi  incamifcia, 
E  la  coperta  già  fconneffa ,  ed  arfa , 
Parecchie  volte  il  dì  vicn  d'acqua  fparfa. 

XLVI. 

Ma  di  profluvio  d'Alvo,  e  di  Scorbuto 

Un   nuovo  mal   la  bada  ciurma  invafe; 
Dal  più  giovane  e  imberbe,  al  più  canuto. 
Dalla  perverfa  lue  nefluno  evafe  : 
Con  trenta  di  tal  gente  era  io  venuto^ 
Che  lafciar  meco  le  paterne  cafe , 
Ed  ora  mal  potea  d'a'cun   valermi. 
Che  molti  eran  manicati ,  e  gli  altri  infermi . 

In 
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XLVII. 

In  SI  mifero  flato,  in  mezzo  a  tante 

Sciagure,  dieci  dì  fenza  aver  tregua 
Stetti  :  ma  poiché  il  cerchio  equidiftante 
Il  Sol  paffò  che  il  dì  alla  Notte  adegua , 
Sorfe  una  Nuvoletta  a  noi  davante. 
Che  il  mattutino  albor  fembra  che  fegua  : 
Noi  falutiamo  quel  vapor  benigno. 
Che  primo  apparve  in  Ciel  così  maligno. 

XL VI  li- 
cerne Città  per  molti  giorni  cìnta 

D'affedio,  e  già  d'ogni  bifogno  priva  , 
Quanto  più  teme,  e  ogni  fperanza  è  vinta. 
Se  improvvifo  e  anelante  un  mefTo  arriva. 
Che  lieta  nuova  in  faccia  abbia  dipinta. 
Corre  la  Gente,  e  a  ben  fperar  s'avviva, 
E  fé  gli  affolla  d'ogni  Iato,  e  pende 
Dalla  fua  bocca,  e  le  novelle  attende. 

XLIX. 

Tal  fu  a  noi  quella  Nube,  e  non  delufe 

Noflra  fperanza  il  Cielo:  Il  Vento  forfè, 
E  fui  Mar  criflallino  fi  diffufe  , 
E  il  Legno  allor  le  prime  vie  ricorfe. 
Né  credo  che  due  volte  il  dì  fi  chiufe 
Sopra  di  noi,  che  rivedemmo  l'Orfe 
Del  noflro  Cielo,  e  nel  cangiato  clima 
Prefer  le  cofe  lor  fembianza  prima. 

L. 

Io  teneva  la  Prora  al  Polo  volta 

Per  ripigliar  la  difegnata  altezza. 
Sperando  riavere  un'altra  volta 
Delle  fmarrite  Navi  anco  allegrezza. 
Una  Mattina,  mentre  giro  in  volta 
Dalla  Prora  lo  fguardo  lunga  pezza , 
Un  non  so  che  veggo  lontan  che  dalla 
Inflabil  on^a  vien  portato  a  galla  . 

C    4  Vi 
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LI. 


Vi  fermo  gli  occhi ,  e  attendo  che  vicino 

Più  mi  fi  faccia,  e  veder  meglio  il  pofla. 
Che  la  Nave  facea  poco  cammino, 
E  veggo  un  corpo  umano  ad  una  grofTa 
Trave  flar  attaccato:  Ahimè  mefchino  J 
Grido:  a  quel  mio  gridar  la  Gente  mofTa, 
Salta  nel  Palifchermo,  e  drizza  il  corfo 
A  quella  parte  per  darli  foccorfo. 

LII. 

Fu  tratto  al  bordo  ancor  fpirante,  ed  era 
Un  Marinar  della  feconda  Nave: 
Lieti  che  egli  fìa  vivo,  ancor  lì  fpera 
Notizie  averne,  e  d'alcun  mal  fi  pavé; 
Stette  tra  vivo  e  morto  un'ora  intera; 
A  gran  fatica  alfine  fi  rìave , 
Innalza  gli  occhi,  e  dice:  Or  fé  ti  piace, 
Toglimi  Dio  dal  Mondo,  io  moro  in  pace; 

LUI. 

Poiché  dall'onde,  e  dalle  fauci  immani 
Delle  Fiere  del   Mar  mi  veggo  fuori , 
E  dalle  inique  e  fcellerate  mani 
D'uomini  delle  Fiere  affai  peggiori. 
Io  lo  conforto ,.  e  dico  che  ne  appiani 
I  fuoi  cafi ,  e  che  fperi ,  e  fi  rifiori , 
E  mi  dia  delle  Navi  alcun' avvifo, 
Ond'ci  diffe,  ver  me  vogliendo  il  vifo: 

LIV. 

Salva  è  la  Nave ,  e  non  men  la  conferva 
Credo  effcr  falva  :  io  fol  dovea  perire. 
Che  morto  mi  voiea  1"  empia  e  proterva 
Altrui  perfidia,  non  già  mio  fallire, 
E  forfè  folo  in  vita  il  Ciel  mi  ferva 
Perch'io  racconti  prima  di  morire 
La  mia  eflrema  fciagura  empia  ed  orrenda  , 
Di  cui  masr^ior  non  farà  mai  ch'intenda. 

Dap- 
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LV. 

Dappoiché  la  Tempefta  ne  divife, 

Ci  trovammo  in  bonaccia,  e  in  caldo  immenfo. 
Che  in  grandi  anguftie  in  pochi  di  ci  mife  ; 
Ma  d'ogn' altra  maggiore  all'uman  fenfo 
Era  la  fame:  di  già  tutte  uccife 
S'eran  le  beflie  vive;  un  fol  compenfo. 
Le  ben  condite  carni  eran  rimafle, 
Che  in  un  fol  dì  fi  trovar  tutte  guafle 

LVI. 

Vera  fofle  T inopia,  o  fìnta  in  parte. 

Tre  giorni  flemme  fenza  vettovaglia^ 
Cercando  della  Nave  in  ogni  parte 
Schifofo  cibo,  purché  pafcer  vaglia. 
Una  mattina  configliata  ad  arte 
Si  fece  innanzi  Fedro  di  Bifcaglia , 
Già  fempre  mio  nemico,  ove  ridutti , 
Fuorché  il  Padrone  infermo,  eramo  tutti  J 

I.VII. 

Coflui  pieno  d'ardir,  dilTe  :  Fratelli, 

Vorrem  dunque  di  fame  qui   perire. 
Guardando  il  Ciclo,  come  Donne  imbelli 
Inutilmente'^  Ah  nò:  prendiamo  ardire: 
Voi  già  intendete  me'  ch'io  non  favelli; 
Giova  che  un  fol  per  molti  abbia  a  morire: 
Gettiam  la  forte,  e  ognun  ferbarla  giuri, 
!Nè  più  l'altrui  che  la  fua  vita  curi. 

LVHI. 

Effer  prefo  di  mira  allor  m' accorda 

Che  folo  era  tra  tanti  io  Catalano, 
Ma  che  valfe ,  ahimè  miferoi  Topporfì 
Al  configlio  iniquifhmo  inumano? 
Quefto  è,  diffi,  furor:  le  Tigri,  e  gli  Orfi 
Non  fan  tra  lor  così:   Ma  tutto  invano; 
Come  lor  piacque,  fi  gittò  la  forte, 
E  a  me  toccò  la  desinata  Morte  * 

Cia- 
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LPX. 

Ciafcuno  allora  ufcito  di  periglio, 

E  ficuro  per  fé,  mi  corfe  adoiTo, 
E  da  ogni  parte  dicronmi  di  piglio, 
(  Mifero  a  me  fé  pur  mi  foflì  moflb  ) 
E  mi  chiufero  in  fondo  del  Naviglio  , 
Perchè  alcun  diiTe  più  da  orror  commofTo, 
Sol  di  Notte  la  man  doverfi  porre 
Al  fagrìfizio  onde  Natura  abborre. 

LX. 

Ma  fé  merta  pietade  un  difperato  , 

Non  tacerò  il  mio  error:  mi  armò  la  deflra 

L'ira,  e  dilli,  morrò,  ma  vendicato. 

Rotta  era  quivi  a  cafo  una  Baleftra, 

Con  cui  frugare  lo  fdrufcito  lato  , 

E  batter  non  celiai ,  finché  fineftra 

Aprir  poteflì  al   Mare  ,  e  già  riefce 

Il  mal  penfiero,  e  l'acqua  sbucca  ,  e  crefce. 

LXI. 

Quei  che  flavan  di  fopra  al  romor  corC  , 

ViAo  il  periglio,  a  quel  folo  ebber  mente. 

Nel  biijo  io  m'appiattai,  finché  m'accorfi 

Occupar  quel  penfier  tutta  la  gente: 

Allora  prefi  il  tempo  ,  e  torto  corfì 

Su  per  la  caterrata  arditamente, 

E  dietro  il  legno  che  qui  ancor  m'avanza  , 

Nell'onde  mi  gettai  fenza  fperanza. 

I  X.'J. 

E  fon  due  dj ,  che  con  Ja   morte  avanti 

Naufrago,  difperato,  al  mare  in  preda 

Seguiva;  ma  le  voci  egre,  e  tremanti 
Interrompe  fingozzo  ,  e  par  ch'ei  ceda. 
Inorridimmo  tutti  ,  e  inver  di  tanti 
Nautici  cafi  altro  non  fu  ch'io  creda 
Che  pili  da  core  uman  lagrime  merti , 
Benché  crederlo  in  tutto  io  non  m'accerti. 

Ma 
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Lyiii. 

Ma  della  Nave  ognun  brama  eh'ei  dica, 

La  via  per  non  errare  a  cammin  cieco. 

Alfine  ei  piiote  dirmi  a  gran  fatica , 

Che  navigafli  ver  Levante  Greco: 

Colà  dunque  mi  voHi  ,  e  così  amica 

In  quell'incontro  fu  la  forte  meco. 

Che  quando  apparve  in  Ciel  Talba  novella, 

La  fcoperfi  da  lungi,  e  dififi:  E' quella. 

LXIV. 

Quanta  allegrezza  il  riveder  ne  fue 

Le  infegne  voftre  tanti  di  fmarrite! 

Ma  più  quando  m'accorfi  che  ambedue 

Le  noflre  Navi  erano  quivi  unite  i 

Come  far  fuol  la  peregrina  Grue 

Per  ridurfi  alle  fila  bipartire, 

Quando  l'x^utunno  ad  altro  Ciel  le  guida, 

Così  metteano  i  Marinar  le  grida. 

LXV. 

Dolce  cofa  era  a  tutti  il  rivederfi , 

E  l'un  l'altro  narrarfi  i  proprj  cafi , 
Ma  quello  che  più  grave  era  a  faperfì. 
Di  chieder  come  foTfe  io  non  rimafi 
Del  Marinaro  il  fatto,  e  il  ver  fcoperfi. 
Ed  eifere  alla  fin  mi  perfuafi 
Degna  la  cofa,  come  mi  fu  detta, 
Più  di  compaUìon  che  di  vendetta  . 

LXVI. 

E  perchè  il  Legno  dal  minor  Pinzone 

Diretto,  avea  di  vettovaglia  copia. 

Che  vifla  non  avea  la  regione 

Che  a  noi  guaflolla  ,  e  cagionò  l'inopia; 

Quanto  qui   v'era  in  mezzo  fi  ripone, 

E  di  ciò  che  più  abbonda  altrui  fa  copia, 

Perchè  ognuno  a  fcguirmi  fi  prepari  , 

E  a  ben  fperar  dal  mio  fperare  impari . 

Ben- 
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Lxvir. 
Benché  molto  cangiata  era  la  prontwi 

Voglia  5  e  ciafcun  ven-a  fcorraro  e  tardo  , 

E  tacevano  fol  per  fuggir  Tonta 

Di  timidi  e  incoftanti  al  mio  riguardo. 

Ma  il   quinto  giorno,  allor  che  il  Sol  tramonta, 

D'improvvifo  ci  apparvero  allo  fguardo 

Per  l'ampio  Mar  ,  quafi  Novelli   Prati, 

Verdi  erbe,  e  gialle  intorno  ,  e  a  tutti  i  Iati. 

LXVIII. 

Qiieda  infolita  villa,  e  di  travaglio 

Fu  caufa  ,  e  di  fperanza,   e  di  fofpetto: 
Mainar  le  vele  per  timor  d'  intaglio 
Subito  feci,  e  fol  reftò  Trinchetto; 
Gectafi  d'ogni  parte  lo  fcandaglio 
Per  riconofcer  fé  era  il  fondo  netto, 
E  tutta  notte  s' ufa  ogni  arte  cauta , 
Come  conviene  a  ben'  efperto  nauta. 

LXIX. 

Ma  poi  che  l' Adro  ufcì  che  il  Mondo  alluma. 
Ad  ogni   prova  ci   rendemmo  certi , 
O  che  dell'Onde  la  limofa  fpuma 
Produceva  colà  quell'erbe  inerti, 
O  fiaccate  dal  fondo,  e  come  piuma 
Portate  eran  del   Mar  pei  campi   aperti. 
Né  tecavanci  danno  o  impedimento. 
Onde  fcioglicmmo  ancor  le  Vele  al  venta^ 

LXX. 

Qj.iefla  SI  lieve  cofa  ruppe   il  freno. 

Che  ai   malcontenti   ancor  chiudea  la  bocca. 
Come   poco  liquor   che   in   vafo   pieno 
Più  contener  non   puoflì,  e  alfin   trabocca: 
Sotto  ogni   labro  d'Alpide   il   veleno 
Più   maledìzion   conrra   me  fcocca, 
E  avercreduto  ai  miei  detti   fi   lagna, 
E  a  cafa  pcnfa,  e  ai  bei  Liti  di  Spagna. 
"^^  Né 


S     E     e     0,     N     D     0.  45 

LXXI. 

Né  quefli  ragionari  eran  più  occulti. 
Ma  liberi  facevanfi  e  palesi: 
Mille  al  mio  nome  ingiurie,  e  mille  infulti 
Erano  detti,  e  da  me  parte  intefi . 
Prima  che  maggior  danno  ne  rifulti. 
Unirli  tutti  5  e  lor  parlar  richiefi. 
Ed  ufai  umaniflìme  parole, 
Come  quel  tempo,  e  quel  bifogno  vuole. 

LXXII. 

Dolci  Compagni,  oìlTi,  in  cui  dapprima 

10  fidai  tanto;  or  qual  configlio  è  il  voflro^ 
Dunque  faggio  parer  da  voi  fi  eftima 

11  coi'fo  ritener  del  cammin  noflro, 

E  già  avanzati,  e  quali  gionti  in  cima 
Air  alta  meta,  e  al  fin  ch'io  v'ho  dimoftro, 
Torcere  il  piede  con  vergogna ,  e  tutto 
De'pafiati  fudor  perdere  il  frutto? 

LXXIII. 

Dite  per  voflra  Fé,  di  che  temete, 

E  quale  al  navigar  cofa  vi  manca? 
Forfè  dai  mali  che  foft'crti  avete 
La  virtù  voftra  ora  è  infiacchita  e  fianca? 
Fortuna  cangia  fempre  ,  e  dà  quiete 
Dopo  molto  travaglio,  e  ne  rinfranca, 
ISlè  molto  andrà  che  dolce  ancor  ne  fia 
Narrare  i  duri  cafi ,  e  T  afpra  via. 

LXXiV, 

Ma  vano  era  il  configlio,  e  le  mie  voci 
Neppure  udir  volean  con  fofFerenza, 
E  mormoravan  tutti ,  e  i  più  feroci 

•       Facevan  fegno  ancor  di  violenza  : 
lo  che  veggo  dell'ira  all'ampie  foci 
Mal  refifi:er  ragion,  cangio  fentenza. 
Anzi  fingo  cangiarla  ,  ora  che  gli  odo 
Tutti  concordi,  e  parlo  in  qutflo  modo: 

Date- 
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LXXV. 

Datevi  pace;  alfine  io  non  m'arretro 

Dal  compiacervi,  e  fol  di  voi  m'increfce; 
E  fon  difpoflo  di  tornare  addietro, 
Se  fra  tre  giorni  aver  non  ci  riefcc 
Nuova  di  Terra:  fé  da  voi  l'impetro. 
Tanto  la  mia  fpcranza  ognor  più  crefce. 
Che  aver  liete  novelle  io  mi  lufingo 
In  quello  fpazio  che  a  sì  poco  io  flringo. 

LXXVI. 

Comechè  fofTer  gli  animi  protervi  , 

£  in  lor  voglia  oftinati ,  udendo  quello 
Ben  conobbero  alfin  di  non  potervi 
Contrariar ,  cosi  lor  parve  onefto  : 
Qj.iietarf\,  purché  il  patto  io  loro  oHervi , 
E  che  udir  non  vorran  fcufa  o  preteso; 
Ma  toflo  che  il  di  terzo  al  fuo  fin  giunga 
Non  vogliono  dimora  aver  più  lunga. 
Lxxvir. 

Dura  neceffitade  avea  ridotte 

Le  mie  fpcranzc  a  termini  sì  fcarfi. 

Ma  notato  io  avev'anco  in  quella  notte 

Aflai  "vario  e  incollante  il  vento  farfi , 

E  queftc  mutazioni  efler  prodotte 

Da  novella  cagion  dovea  pcnfarfi , 

Onde  accozzando  il  tempo,  il  corfo,  e  i  fegni. 

Giudicai  non  lontani  i  nuovi  Regni  , 

LXXVIII. 

Cosi  cefTato  un  poco  il  primo  caldo. 

Parve  che  in  pace  un  dì  fi   navigaflTe, 
Non  che  però  tal  un  più  ardito  e  baldo 
Di  tratto  in  tratto  ancor  non  mormorafTe,. 
E  in  fuo  voler  femprc  oflinato  e  faldo 
Più  al  ritornar  che  al  profeguir  penfafle: 
Paffava  il  tempo  intanto,  ed  io  delulo 
Del  mio  fperar  ne  rimanea  confufo. 

Veix- 
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IXXIX. 

Venne  il  dì  terzo,  e  una  fpinofa  fiepe 

Faceanmi  intorno  al  cuor  mille  penfieri  ; 
Ma  mentre  guardo  come  all'  alto  repe 
La  ciurma  che  travaglia  ov'è  meflieri , 
Ecco  improvvifo  un  Marinar  di  Lcpe 
Terra,  grida,  ecco  Terra;  Cavalieri, 
Vedete  Terra  ;  or  chi  potria  ridire 
Qual  fu  quel  fuono  ,  e  quella  voce  a  udirei 

LXXX. 

Prìgion  che  chiufo  in  career  tetro  attenda 

Sua  forte  5  e  tema,  e  poco  abbia  di  fpeme. 
Se  annunzio  ode  di  grazia,  e  che  gli  renda 
E  cara  vita,  e  libertade  infieme. 
Immagine  non  è  per  cui  s'intenda 
Noftra  allegrezza  in  quelle  angofcie  cftreme: 
Salivan  tutti  per  vedere  all'erta, 
E  poiché  fu  la  cofa  ancor  più  certa, 

i.xxxi. 

S'abbracciavan  l'uà  l'altro,  e  per  la  gioja 
Baciandoci  piangean  teneramente  : 
S'è  ver  che  d'allegrezza  anco  (ì  muoja  , 
Qiiefla  a  trarne  di  vita  era  poflcnte  : 
Dopo  i  lunghi  travagli,  e  l'afpra  noja , 
Ciafcun  più  grata,  e  più  foave  fente 
La  improvvifa  fortuna,  e  quafi  un'aura 
Spira  di  nuova  vita  ,  e  fi  riftaura . 

LXXXII. 

Come  dopo  il  foffiar  d'  Auftro  piovofo  , 

Che  nubi  aduna,  e'i  vailo  Cielo  ingombra  , 
Se  Borea  q(cq  podente,  il  velo  ombrofo 
Toglie  dinanzi  al  Sole,  e  l'aria  fgombra  ; 
Cos\  da  ogni  cor  trido  e  timorofo 
Il  duol  fparifcc,  e  fi  dil(jgua  ogn' ombra; 
E  può  un  momento  folo   in  nuovo  affetto 
A  mio  favor  cangiar  l'ira  e'I  difpetto . 

Qiial 
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LXXXIII 

Qual  di  notte  Maftin  che  romor  Tenta 

All'ufcio,   e  contro  di   chi   vien   fi    fpinga  ; 
Ma  fé  il   Padron  poi  trova,  umil  diventa, 
E  gli  fcherza  d'intorno,  e  Io  lufinga  ; 
Tal   par  che  de'  fuoi  modi   ognun  lì  penta 
Ver  me  cangiato,  e  di  roflòr  fi  tinga: 
Ognun   mi  benedice,  e  mi  ringrazia, 
E  mi  dà  mille  laudi,  e  non  fi  fazia . 

LXXXIV. 

Ma  erano  le  laudi  a  Dio  dovute  ; 

Qiiindi  comporto  in  atto  umile  e  prono, 
Verfo  il  Porto  di  pace  e  di  falute. 
L'Inno  di  Grazie  a  piena  voce  intuono: 
Qnante  lagrime,  oh  Dìo.'  furon  vedute 
Accompagnar  quel  venerabil  tuono  J 
Parca  veder  dopo  il  fatai  tragitto, 
Lieto  Ifraello  nell'ufcir  d'Egitto. 

LXXXV. 

Al  dolce  fuono  delle  facre  note 

Il  fucceflìvo  fcoppio  alto  rifponde 

De' militari  Bronzi,  e  le  remote 

Terre  fan'  Eco,  e  le  contrarie  fponde. 

Cosi  non  lafciò  Dio  d'effetto  vuote 

Le  mie  fatiche  ,  e  fra  gli  fcogli  ,  e  l'onde  , 

E  difagi,  e  perigli,  e  cure  avverfe. 

Al  di  regnato  fin  la  via  m'aperfe. 

LXXXVI. 

Intanto  il  caro  e  defiato  Lido 

A   poco  a  poco  crefce,  e  s'avvicina, 
E  ne  prepara  grato  albergo,  e  lido 
La  placida  ameniffima  Marina, 
Ma  poiché  fera  è  già,  finche  d' Abido 
Ne  riconduca  i^  Sol  nuova  mattina 
Cader  da  prora  l'ancora  fi  laffa, 
E  tranquilla  la  notte  alfin  fi  paffa  . 
Fine  del  Canto  Secondo . 
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CANTO  TERZO 

ARGOMENTO. 


Seguita  r  ammiraglio  a  dir  quai  Genti 
In  T'erra  'vide ,  e  quai  fian  gli  ufi  loro  : 
le  Piante y  gli  animali ^  e  le  [argenti 
Onde  traggon  dai  Monti  in  copia  l'Oro: 
Come  un  Kj  'vide  y  e  gli  recò  prefentiy 
E  qual  trovò  fiupor  nel  fuo  T' e  foro  : 
Come  al%ò  un  Forte ^  e  vi  lajciò  de'Juoi 
Molti  a  guardarlo y  e  tornò  in  Spagna  poi. 

I. 

Già  dì  Tifone  la  gentil'  fanciulla 
Ufcir  pareva  dalT eburneo  Letto, 
E  come  Ninfa  in  rio  che  fi  traftulla, 
Sorgea  dall'  Oceano  infino  al  petto , 
Ed  al  nafcenre  dì  la  vaga  culla 
Di  Perle  preparava,  e  d'Oro  elletto, 
Quando  ognun  forto,  impaziente  chiede 
Di  porre  in  terra  curiofo  il  piede  s 

ir. 
Fu  lo  Schelmo  alleflito,  e  dieci  eleflì 

A  venir  meco  ben' armati,  e  primo 
L'orme  del  pie  fui  nuovo  Lido  imprefli  : 
Ma  perchè  lezzo  di  paluftre  limo, 
O  flerpo,  o  faffolin  fc'  che  cadeflì  j 
Io  che  in  mal  fenfo  effer  tenuto  eflimo 
Quel  fatto,  il  penfier  volfi  al  gran  Romana 
Che  il  nemico  afferrò  Lido  Affricano. 
i'  D  2  E  bac- 
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IH. 

E  baciando  il  Terren ,  fopra  cui ,  come 

Per  mio  folo  voler,  fermo  ancor  giaccio; 
Te,  del  mio  Dio,  te,  del  mio  Re  nel   nome. 
Terra  felice,  difli ,  io  ftringo  e  abbraccio; 
E  ncn  perchè  fian  le  tue  Genti  dome, 
E  tratte  in  fervitude^  e  in  duro  laccio. 
Ma  a  te  recar  vengo    fplendore  e  lume , 
E  nuove  ad  infegnar  Leggi  e  coftum.e. 

]V. 

-Applaufèr  tutti,  e  di  feftofi  Viva 

Quei  detti  accompagnar;  Viva  Caftiglia; 
E  lieta  intorna  rifuonò  la  riva, 
Che  mille  oggetti  avea  di  meraviglia: 
"Vaga  era  d'ogni  parte,  e  tanto  oliva. 
Che  recar  di  lontano  oltre  più  miglia 
Poteva  il  grato  odore  un'Aura  lieve. 
Che  dall'erbe,  e  dai  Fior  miflo  riceve. 

V. 

Era  flagion  quando  fra  Scorpio,  e  Libra 
Suo  diurno  viaggio  Apollo  fegna, 
E  fra  il  giorno,  e  la  notte  il  tempo  libra, 
E  Autunno  a  ritornar  muove  fua  Inleena  , 
Quando  fra  noi  l'irrigidita  Fibra 
Fa  che  ogni  Pianta  a  difpogliar  fi  vegna, 
E  col  gelo  a  pugnar  già  s'apparecchia, 
E  l'Anno  tardo  incanutifce  e  invecchia. 

VI. 

Ma  qui  tutta  fioria  la  piaggia  amena. 
Ed  era  l'Aura  a  refpirar  foave  : 
Facean  gli  Augei  lor  nidi,  e  Filomena 
Sfogava  in  dolci  lai  fua  pena  grave  : 
Mentre  a  guardar  quafi  novella  fcena 
Ciafcun  di  noi  fi  voglie,  e  piacer  n'ave. 
Vedemmo  tra  folti  Alberi  lontano 
Qiiafi  Fiere  filvcflri  in  volto  umsno. 

Eran 
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VII. 

Eran  del  luogo  nuove  genti  ignote 

Al  venir  noflro  accorfe ,  e  come  Belva, 
Se  la  Foreifta  alto  romor  percuote, 
Efce  a  veder  5  poi  timida  s'infelva, 
Poiché  fiero  a  mirarci  un  poco  immote  , 
Fuggir  veloci  5  e  fi  annidare  in  felva: 
Nudi  eran  quafi  in  tutto  ,  e  folo  incarco 
Recavan  d'Armi,  ed  eran  Strali  ed  Arco. 

vili. 

Vago  dì  più  faper,  mofli  per  l'orma 
De' fuggitivi  5  e  dove  era  più  folta 
L'ombra,  in  bel  Praticel  flava  una  Torma 
Di  quelle  Genti  quafi  in  fefla  accolta, 
Che  in  fubito  fpavento  fi  trasforma , 
Per  cui  la  Turba  vile  in  fuga  è  volta; 
Ma  prima  contro  noi  lanciano  dardi , 
Ond'io  fpinfì  lor  dietro  i  più  gagliardi. 

IX. 

Qiiindi  gli  eflrani  Arnefi  ivi  rimafi 

A  riguardar  mi  voi  fi  :  Eran  d'Augelli' 
Piume  tedute  vagamente,  quafi 
Fafcie  di  più  color  leggiadri  e  belli: 
D'erbe,  e  di  palme  ampj  caneflri ,  e  vafi 
Fittili,  e  Flauti  alTufo  noflro,  e  quelli. 
Al  cui  barbaro  fuon  muovon  lor  Balli, 
Cavati  da  un  Troncon  nuovi  Timballi. 

X. 

Volto  a  Sancio  Bilbao,  diffi  :  Qui  ancora 
La   Mi] fica  Armonia  gli  animi   molce: 
Qui   pur   s'ama  Virtù,  qui  pur  s'onora 
Apollo,  e  1   fuon  de' Carmi  è  pur  qui  dolce 
Qiiindi  io  prendo  coraggio,  e  s'avvalora 
Noflra  fperanza  ,  e  fi   foflitne  e  folce, 
Cììe   Barbari   non   fiin   àtì   tutto,  e  rudi 
Gli  animi  fra  quefl'Arti,  e  dolci  ftudi. 

P     3  Lon- 
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Xf.  • 

Lontan  quindi  non  molto  un'Abituro 

Scoperfi  d'erbe,  e  di  paluftri  cannej 
A  quella  parte  volfì  il  pie  ficuro, 
E  vidi  5  qual  fra  noi,  rozze  capanne. 
Q^uel  vii  timore,  onde  cacciati  furo 
Tutti  al  noflro  apparir,  baldanza  danne; 
Talché  da  defìo  fpinto  ognun  fi  mofTe 
Senza  temer  che  luogo  a  infidie  fofTe . 

XII. 

Dentro  forfè  di  Nozze  era  apparato, 

Ma  ben  flrano  a  veder  quanto  vi  cape. 

In  mezzo  im  Panno  di  Cottone  flrato 

Avea  frutta  diverfe,  e  quafi  rape: 

Radici  d'erbe  di  fapor  pregiato 

Che  in  luogo  ufan  di  Pan ,  con  1'  altre  Dape  ] 

E  di  dolce  liquore  era   ripiena 

La  multiforme  non  volgar  Lagena. 

XIII. 

Avean  lor  Letti  a  due  funi  fofpefi, 

Wì  Cottone  teffuti,  e  di  Bambage  : 
In  altra  parte  a  grande  onore  appefi 
Idoli  aveano  di  deforme  immage; 
E  quel,  di  che  più  meraviglia  prefi, 
Pofto  a  fchiedone  in  fu  le  ardenti  brage 
Un  Serpente  era  qui  di  vada  mole. 
Che  il  più  fquifito  cibo  efier  lor  fuole, 
•    '  XIV. 

In  altra  parte  era  d'  augelli  uccifi 

Copia,  e  d'Anitre  pingui  in  pezzi  fatte. 
Non  già  con  ferro,  ma  tronchi  e  recifi 
Con  pietre  aguzze  a  tal'  uffizio  addatte  : 
Qual  fofl'e  cofa  a  ciafchedun  commifi 
Di  non  rapir,  ma  lafciar  loro  intatte. 
Così  fenza  violar  fofpical  Fede, 
Vogliemmo  ancora  verfo  il  Lido  il  piede. 

Ave- 


TERZO.  55 

XV. 

Avcvan  molti  a  Terra  il  pie  già  mefTo, 
E  dove  alzato  era  il  Real  Veflìllo 
Stavan  raccolti,  compio  avea  commeflo. 
Pria  di  partire,  al  mio  fedel  Cherillo. 
Intanto  quel  drapcl  ch'io  rpinfi  apprefìo 
Al  Barbarico  iluol,  poiché  infeguillo 
Per  buona  pezza  tra  que'Bofchi  invano. 
Venia  traendo  una  Donzella  a  mano. 

XVI. 

Dolci  e  grate  accoglienze,  e  modi  onefli 
S'ufaron  feco  invece  di  parole. 
Che  agli  ofpiti  novelli  efTer  molefli 
Né  giuflo  fora,  né  confìglio  il  vuole; 
E  grato  vino,  e  cibi,  e  belle  vedi 
Date  le  fur,  come  tra  noi  fi  fuole  : 
Ciò  che  le  piace  fo'  che  da  fé  coglia  , 
E  che  parta  da  noi  lafcio  a  fua  voglia. 

XVII. 

Tal  frutto  nacque  dì  cotal  radice , 

Che  funne  in  breve  largamente  colto 

E  da  ogni  Selva  intorno  ,  e  da  Pendice 

Venner  Genti  cortefi  ,  e  liete  in  volto . 

Come  folo  per  cenni  intender  lice 

Colui  cui  della  Lingua  ogn'ufo  è  tolto. 

Cosi  tra  noi  fi  moftra ,  e  fi  ricerca 

Lor  cofe,  e  noflre,  e  vi  fi  cambia  e  merca 

XVIII. 

Volgari  Margherite ,  ignobil  vetro  , 

Rozzi  Coltelli,  e  Forbicette,  e  Spille 

Eran  qui  meraviglie,  e  aveamne  addietro 

Bei  lavori  tefTuti  in  color  mille.* 

E  l'Oro  che  tra  noi  fembra  aver  fcettro 

Sovra  ogni  cofa,  e  in  fronte  ai  Re  fcintille, 

Quafi  merce  volgar  di  poco  merto. 

Ad  ogni  cambio  vile  erane  offerto. 

D     4  Qua! 
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XIX. 
Qiial  di  Saturno  nel  beato  Regno 

Viveva  in  pace  un  d'i  la  Gente  prima. 
Tal  quei  Popoli  han  vita:  odio  ,  o  difdegno 
Non  è  tra  loro,  e  la  proterva  lima 
D'invidia  in  lor  non  può:  l'umile  ingegno 
Ricchezza  non  desia,  iiè  d'  oro  ha  fìima  : 
JMenan  lor  vita  di  penlìtri  igombra  , 
E  palfan  lieti  i  di  cantando  all'ombra. 

XX. 

Della  lor  fuga  la  cagion  pur  anco 

Fan  s)  che  alquanto  fi  comprenda,  o  libi: 
Popoli  hanno  nemici,  e  fongli  a  fianco 
Sovente  armati,  e  chiamanli  Caribi; 
Né  già  per  morte  in  lor  l'ira  vien  manco, 
Cercan  le  umane  carni,  e  ne  fan  cibi. 
Queflo  timor  degli   empj  Antropofaghi 
Lor  pace  turba,  e  i  fa  timidi ,  e  v:3gl:ì . 

XXI. 

Ifola  quel  Terreno,  ed  altre    molte 

Conobbi  appreffo  efferne  intorno  fparfe, 
E  Monti  e  fiumi  aver,  donde  raccolte 
Le  ricche  arene  ^qvl  d'oro  non  fcarfe  : 
E  d'  altra  parte  in  riva  al   Mar  fepolte 
In  gran  copia  Conchiglie  anco  ferbarfe , 
Da  cui  nella  Ragion  traggono  Perle 
Candide  e  lifcie;  e  ne  facean  vederle.. 

XXII. 

Chiaman  quella  beata  Ifola  Ajti, 

Che  in  lingua  lor  par  che  SafTofa    efpliche. 
Ben  che  fecondi  i  Campi ,  e  fian  fioriti , 
E  frutta  in  copia  abbian  le  piante  antiche. 
Lor  dà  leggi  un  Signor  placide   e  miti. 
Siccome  Re  ,  che  qui  dicon  Caciche  . 
Qiìefle ,  e  più  cofe  intefimo  a  fatica, 
Stando  più  di  tra  quella  Gente  amica.' 

Di 
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XXIII. 

Di  lor  Religion  fciocchezze  e  fole 

Udimmo  ancora,  e  mille  error  volgari: 
Al  Ciel  però  fan  Voti,  e  prima  al  Sole, 
Benché  non  vidi  Sagrifizj ,  o  Altari: 
Un  Domeftico  Dio  da  lor  fi  cole. 
Idolo  informe,  come  i  patrj  Lari 
Roma,  o  come  già  l'Afia  i  fuoi  Penati, 
Dal  pio  Trojano  in  tanto  onor  fcrbati. 

XXIV. 

Così  tra  loro  ben'  accolto  fletti. 

Sempre  feibando  il   cominciato  (ììle  : 

La  Mattina  laiciavan  lor  ricetti, 

E  veniano  alle  Navi  in  atto  umile; 

E  noi  fcendendo  in  buon  drapel  ridretti, 

Faceamo  cambio  d'ogni  cofa  vile: 

Talun  fue  merci  alle  Navi  portoe 

Con  fue  Barchette,  che  dicean  Canoe. 

XXV. 

Più  ancor  dirò:  La  giovanetta  Donna 

Che  ben'  accolta  in  poter  ncftro  venne, 
(  Cotanto  arco  in  cor  barbaro  s'indonna 
Riconofcenza  e  amor  )  fra  noi  fi  tenne, 
Né  tornar  volfe  ai  fuoi,  ma  vedi   gonna, 
Ed  efl'er  moglie  ad  un  de' miei  foflcnne  , 
Prefa  per  lui  d'amore;  e"~  fu  ben  cofa 
A  vedere,  e  ad  udir  meravigliofa  . 

XXVI. 

Che  mentre  dell'Amante  alle  domande 

Cerca   predarli,  e  dal  fuo  labro  pende, 
E  come  meglio  può  l'animo  pande, 
A  poco  a  poco  è  intcfa,  ed  altri  intende. 
O  poffanza  d'amor  quanto  fci  grande 
Ovupcue  di  tuo   foco   un  raggio  (cenaci 
Che  ogni  vilt:^.  dirozza  ed  amma^dra, 
£  fa  gentil  d'ogni  pianta  filvedra. 

^0- 
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XXVII. 

Così  tutto  rendea  piano  e  fereno 

Quel  che  dal  Ciel  reggeva  i  noflri  pafTì , 
Al  cui  fommo  voler  fervon  non  meno 
Gli  eletti  mezzi,  che  gli  umili  e  balli  : 
Né  forfè  fi  potria  ridire  appieno 
Qiianto  dall'opra  fua  frutto  ritraffi , 
Dacché  non  folo  noftra  lingua  apprefe  , 
IVia  cura  ancor  d'ogni  ben  noflro  prefc  . 

XXVIII^^ 

Più  giorni  pofcia  navigai  la  Cofla 

Incontro  Borea,  e  varie  fpiagge  vidi. 
Ed  Ifole  non  molto  una  difcofla 
Dall'altra;  e  varcai  Fiumi,  e  varj  Lidi: 
Ben' accolta  talor,  talora  oppofla 
Kortra  venuta  fu  da'  Uomini  infidi, 
E  quindi  poi  da  buon  configlio  fcorto, 
RicondufTì  le  Navi  al  primo  Porto. 

XXIX. 

Ma  come  avvien  che  rotto  è  fpeflb  il  corfo 
Delle  feconde  dalle  cole  avverfe, 
La  maggior  Nave  entrando  urtò  nel  dorfo 
D'afcoia  rupe,  e  fubito  s'aperfe. 
Al  gran  romor  quel  Popolo  concorfo 
A  travagliar  con  noi  pronto  s'ofiTerfe, 
Talché  folo  perì  Io  fdrufcito  alvo, 
E  tratte  fur  tutte  le  cofe  in  falvo, 

XXX. 

Fermi  per  i3noltì  giorni  a  ricomporfi 

Stemmo  nel  Porto,  che  chiamai  Reale; 
Ma  penfando  fra  me  come  difporfi 
Di  fjncera  amifl:à  fede  leale 
Tra  quelle  Genti,  primaché  difciorfi, 
E  dare  alle  lor  Terre  il  primo  Vale , 
Credetti  che  buono  era  s'io  vedefTì 
Il  lor  Signore  5  e  con  lui  pace  avelli. 

Deir 
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xxxr. 
Dell' Ifola  una  parte  è  che  fi  giace 
Volta  alle  Regioni  Aquilonari , 
Tra  Monti,  e  vafti  Fiumi,  ove  la  face 
Del  Sol  men  cuoce ,  e  non  è  il  caldo  pari  : 
Ivi  foggiorna,  e  lor  dà  leggi  in  pace 
Il  Sir  che  allor  dicean  Guacanaari  ; 
Ond'io  per  quel  cammin  moffi  pedeflre 
Con  buon  drapel  di  Genti  air  Armi  deftre» 

^  XXXII. 

Ricchi  di  nuova  Meile  erano  i  Campi, 

Che  dalla  noftra  è  affai  varia  femente; 
E  benché  foffe  tra  Bo£caglie ,  e  inciampi 
Silveflri  il  cammin  noflro  affai  fovente. 
Fiera  non  è  che  qui  l'arena  ftampi 
Con  piede  infidiator,  né  aguzzi  il  dente; 
E  il  Quadrupe  maggior  par  che  affomigli 
A  noflre  Lepri,  e  timidi  Conigli. 

XXXJII. 

Volatili  hanno  affai,  cui  curvo  Roflro, 
E  verdi  fon  le  piume  ,  e  porporine , 
Che  imitano  la  voce  e  il  fermon  noflro, 
E  non  vengon  piìx  bei  d'altro  confine: 
De' Rettili  un  Serpente,  orribil  Moflro 
Vidi  fra  denfe  macchie,  e  folte  fpine, 
Sefpide,  grande,  tardo,  e  che  non  nuoce^ 
E  piccioli  Maflini,  e  fenza  voce» 

XXXIV. 

Varie  guflammo  faporite,  ed  alme 

Frutta  :  Oh  Terra  beata  ove  fon  colte 
Di  varie  fpezie  Pini,  Cedri,  e  Palme, 
Molte  fmiil  a  noflre  Piante,  e  molte 
Diverfei  Ma  qual  fia  che  l'Arte  incalme, 
E  coltivi  fra  noi,  che  mille  volte 
A  quel  fapore  inferiore  non  fìa 
Che  noflre  labra  a  rifiorar  venia? 

Do- 
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XXXV.  • 

Dopo  tre  giorni  giunfimo  alle  Sponde 

Qiiafi  d'un  altro  Mare,  ed  era  Laco , 
Che  molte  miglia  intorno  fi  diffonde , 
E  per  vapor  parea  fofco  ed  opaco  . 
Narran  che  fpefìo  infuria,  e  innalza  l'onde, 
E  fifchia,  e  mugge  quafi  orribil  Draco, 
E  ingoia  lor  Canoe  che  pefcan'  ivi , 
E  raro  è  che  a  falvarfi  ogni  un' arrivi. 
xxxvr. 

Né  molto  andò  che  ci  vedemmo  innanzi 
Quelli  che  in  lingua  lor  dicon  Cibavi; 
Monti  donde  ci  fu  detto  pur  dianzi 
Come  il  ricco  metal  d'Oro  fi  cavi:. 
Ma  qui  d'inezie,  o  fole  di  Romanzi 
Parrà  che  il  vero  ragionando  aggravi  ; 
Tanto  del  mio  racconto  è  ricco  il  Tema, 
Che  crefce  meraviglia,   e  fede  fcema  . 
xxxvir. 

Genti  veniann  a  noi  per  ogni  parte, 

Per  vederci  ,  e  per  far  con  noi  contratto, 
E  bramava  ciafcun  del  noftro  Marte 
Con  altre  Merci  fue  di  far  baratto  : 
Ferro  non  han  del  tutto ,  e  ogni  lor  arte 
Fan  con  ftromento  di  felce  maT  atto; 
Saggia  Natura,  che  non  mai  cialcuna 
Di  fue  ricchezze  \x\  un  fol  luogo  aduna. 

XXXVIII. 
A'noftri  cenni  rifpondeano  ,  e  quando 
Intcfer   l'Oro  fol  da  noi  cercarfi , 
Correano  ai  noti  fonti,  e  a  noi   tornando, 
Del  preziofo   metal  non  venian  fcarfi  ; 
E  perchè  ne  veJcan  ,  quafi  ammirando 
Tanta  ricchezza   lun   l'altro   moArarfi , 
Facean   le   nfi ,  e   (lava   in   quella   Turba 
Ciaicua  di  noi  quali  Villan  che  inurba. 

O  de' 
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XXXIX. 

O  de' Mortali,  e  delle  Avare  menti 

Oro,  Nume  pofTente ,  e  prima  cura, 
Che  gli  umani  defir  flringi  ed  allenti 
Più  che  del  Ciel  le  Leggi,  e  di  Naturai 
Quanto  vile  lei  tu  fra  quelle  Genti, 
E  quanto  alto  ftupore  in  cor  mi  dura 
Qiiando  al  luogo  ed  al  tempo  ancor  ripenfo, 
E  di  tanta  ricchezza  al  Mare  immenfo.' 

XL. 

Qual  chi  fognando  per  defio  s'inganna, 
E  trovar  crede  ampio  Tefor  nafcofto, 
E  ancor  non  s  aflicura ,  e  pur  s' affanna , 
E  vuota  i  ricchi  vafi  ond'è  compoflo. 
Finché  raggio  di  luce  il  difinganna  , 
E  fi  trova  dal  ver  tanto  difcofto; 
Tal  quafi  error  di  chi  vaneggia  e  fogna, 
li  vero  a  noi  quivi  parca  menzogna . 

XLf. 

Più  che  detto  ne  fu  trovamm.o  ,  e  volli 

Io  fleUo  entrar  le  Grotte  ofcure  e  cupe, 

E  vidi  nafcer  tra  fangofe  e  molli 

Sorgenti  TOro,  e  da  fpugnofa  rupe,' 

E  vidi  come  poi  fcenda  dai  colli , 

E  le  arene  dei  Fiumi,  e  il  Ietto  occupe , 

Perocché  quindi  per  diverfa  riga 

La  ricca  fonte  i  baflì  campi  irriga. 

XLII. 

Qiial  già  neirameniffimo  foggiorno 

Del  Terreno  felice  ove  a  Dio  piacque 
Ripor  fnntico  Adam,   quel   primo  giorno 
Che  in  sì   beata  forte  al  Mondo  ei  nacque, 
Sorgean  d'im  fonte,  e  fi  fpargean  d'intorno 
Per  quattro  rivi  limpidiifim' acque , 
Tal  v'di  in  quefto  nuovo  Paradifo 
In  quattro  fiumi  un  fol  Fonte  divifo. 

Qj-iivi 
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XLiir. 
Qiiivi  dall'alte  falde  il  Cielo  appunto, 
E  veggo  quanto  poco  il  Polo  s'erge, 
E  Artofìlace,  e  il  fegno  a  lui  congiunto. 
Che  ad  onta  di  Giunone  in  Mar  s'immerge: 
Voltomi  pufcia  allo  contrario  punto, 
Ove  rifola  eletta  all'Auftro  verge. 
Veggo  che  dal  gran  cerchio,  e  dalla  lifta 
Equinozial  ventidue  gradi  difla. 

XLIV. 

I  vafìi  campi  indi  veder  fi  ponno, 

E  riibla  fcoprir  quant'ella  è  vada: 
Trecento  Leghe  e  più,  fé  non  affonno 
E' lunga,  e  larga  la  metà  dir  bada: 
Ivi  prendemmo  noi  T  ultimo  fonno,  ^ 

Quando  breve  è  il  cammin  che  ne  contrada 
Di  giunger  dove  al  bel  colle  fi   poggia, 
Ov'è  la  danza  in  che  il  Signore  alloggia. 

XLV. 

Primi  di  grave  afpetto-,  e  venerando 

Alcuni  Vecchi  ad  incontrarci  ufciro 
Nel  gran  Cortile,  ove  raccolte  dando 
Le  guardie  armate  cran  difjode  in  giro  ^ 
Vaghe  Donzelle  appreffo  ufcir  cantando 
Che  di  bei  fior  ghirlande  ci  oderiro, 
E  divifa  in  doppie  ale  il  nobil  Coro, 
Ci  condulTero  innanzi  al  Signor  loro. 

XLVI. 

Comecbè  fiafi  quel  Palagio  eretto 

Di  legna  tutto,  non  è  men  per  quedo 
Nobile  ,  e  fembra  fol  di  Cedro  eletto , 
D'Ebano,  e  Bodo  intorno  clfer  contedo; 
Ma  le  interne  Pareti ,  e  1  ricco  Tetto 
Adornan  qua  e  là  con  vago  innedo         i 
Lamine  d'oro,  e  più  là  dove  il  Sire 
Curiofo  attendca  nodro  veaiire. 

Er<t 
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XLVir. 
Era  egli  affiATo;  e  non  già  di  corona, 

Ma  ornato  il  capo  avea  di  piume  e  galle; 

Nudo  come  ciafcun,  fol  d'una  zona 

Cinto  5  che  gli  pendea  giù  da  le  fpalle  ; 

Di  più  color  dipinta  ha  la  perfona  ; 

Ma  quel  che  più  di  Re  fembianza  dalle, 

Di  Perle,  e  d'Oro  e  nari,  e  labbia,  ed  ambe 

Le  braccia  rlcopria  quafi,  e  le  gambe. 

XLVIII. 

Età  moflrava  aver  quale  direfti 

Virile  ancor,  ma  che  già  inchina  al  vecchio. 

Dopo  i  cortefi  accoglimenti  onefti 

Spiegar  gli  feci  innanzi  l'apparecchio 

Degli  arrecati  doni:  Erano  vedi 

Di  feta  di  Siviglia,  e  ricco  fpecchio, 

E  forbici,  e  coltelli,  e  chiovi ,  e  fcuri  ; 

Altro  non  è  che  più  da  lor  fi  curi. 

XLIX. 

Mentre  qua  e  là  rivoglie  gli  occhi  vaghi , 

E  tutto  ammira  e  lauda  ,  eragli  appreffo 
D'odorifere  frondi,  e  di  fior  vaghi 
Stipato  un  mucchio,  ove  a  feder  fui  meflb . 
Più  ch'altro  fcggio  par  ch'egli  s'appaghi 
Di  quefto,  e  non  diverfo  ufa  egli  fteflb: 
Cos'i  fiedeangli  incontro  i  Signor  magni. 
Così  a  feder  fur  pofti  i   miei  compagni. 

Stavanhe  innanzi  in  bell'ordine  pofti 
Aurei  Va  fi  5  e  odoriferi  profumi, 
Da  cui  per  trarre  a  fé  benché  difcofti , 
E  da  più  parti  i  preziofi  fumi , 
Ci  offrir  doppj  cannelli  a  ciò  difpodi 
Che  addattanfi  alle  Nari,  e  tra  i  coflumi 
Loro,  quefto  non  è  fol  dolce  e  grato, 
Ma  facro  ancora,  e  in  molto  onor  ferbato. 

Quan- 
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Lf. 

Qiiando  tempo  mi  parve,  e  ch'egli  fiie 
Difpofto  ad  afcoltar ,  difTì  che  il  mio 
Potentiflimo  Re  le  Genti  fue 
Volea  con  quefte  unire  in  pace ,  e  eh'  io 
Vcniane  Ambafciator,  perchè  di  due 
Solo  un  popolo  forfè,  e'i  fommo  Dio 
M'avea  dall'Oriente  a  lui  condutto 
Perchè  coglieffi  un  sì  beato  frutto. 

LII. 

Celebrai  le  virtù  voflre  ammirande  , 

E  i  pregi  dell'offerta  alta  amiftade," 
Che  potea  farlo  il  più  temuto  e  grande 
Di  quanti  vider  mai  quelle  contrade, 
E  che  i  Caribi,  e  quelle  Genti  infande 
Tutte  ftermineran  le  noftre  fpade, 
Il  cui  ferreo  poter  giammai  non  langue, 
E  bevon  de'  nemici  avide  il  fangue  . 

IJIT. 

Egli  notava  gli  atti  e  le  parole, 

Siccome  fon  le  grate  cofe  udite; 
E  rifpofta  mi  die  :  Figli  del  Sole , 
Che  ben  lo  moftra  il  luogo  onde  venite^ 
Voflri  fervi  noi  fiamo,  e  voftra  prole, 
Qiieft'è  pur  voftra  Cafa;  e  ciò  che  dite 
Del  voftro  Re  non  n'  è  del  tutto  nuovo  , 
Come  al  ridir  de'noftri  carmi  io  trovo. 

nv. 

K  noto  a  noi  che  non  fiam  frutti ,  o  piante 
Di  quefli  Campi,  ma  d'altronde  ufciti  , 
E  quafi  ramo  ch'altri  tronchi,  o  fchiante 
Perchè  a  nuovo  Terren  pur  fi  miriti  : 
Venne  qui  un  Re  di  Terra  affai   diflante. 
Che  conduffe  i  noftri  Avi  a  quefli  Liti  , 
Che  poi  da  lor  partiffi  ,  e  qui  lafciolli 
Tra  quefti  chiari  fiumi,  e  verdi  colli. 

Ne 


TERZO,  6s 

LV. 

Né  contezza  di  lui  più  da  noi  s'ebbe. 

Sol  che  d'allora  alcun  de'fuoi  mandonne. 
Dopo  mok'anni  che  di  noi  gì' increbbe. 
Di  che  più  certa  fede  altrui  far  ponne 
Cofa  che  a  veder  grata  efler  vi  debbe. 
Un'  uom  veftito  di  flraniere  gonne, 
Di  cui  ferbate  ancor  l'aride  membra 
Poflb  io  moftrarvi ,  e  che  de'  voflri  fembra . 

Lvr. 

Che  non  fon  molto  l'armi,  e  la  faa  faccia 
Dalle  voftre  diverfe,  e  '1  color  fmorto. 
Ma  tempo  è  di  ripofo,  e  che  a  voi  piaccia 
Guftar  de'noftri  cibi  alcun  conforto. 
Se*  l'eiTer  voftro  è  tal,  cui  il  confaccia 
Cibo  mortai  che  fiagli  innanzi  porto, 
E  feder  nofco  a  menfa  non  ricufi , 
Dì  che  ignoranza ,  e  buon  voler  mi  fcufi . 

LVII. 

Ben  parve  a  me  che  la  ferena  fronte 

Tutra  a  me  rivogliede  allor  Fortuna: 
Le  menfe  intanto  apparecchiarfì  pronte 
Air  ufo  loro  :  Eramo  aflìfi  ad  una 
Il  lor  Caciche,  ed  io  :  poco  difgionte 
Erano  le  mie  Genti,  e  ciafchetluna 
Era  un   Tapeto  in  Terra  flefo,  e  tinto 
Di  più  colori,  e  di  bei  fior  dipinto. 

I.VIII. 

Qiù  d'aurei  Vafì   era  la  copia  immenfa, 

Patere,  Fiale,  Tazze,  a  cui  dà   pregio, 
!Non   materia  che   tanta  a  lor  difpenfa 
Ricca   Natura,  ma  lavoro  egregio. 
I  cibi  tatti   a  quella   prima   Menfa 
Eran  recaci,  e  pofcia  a  un  cenno  Regio 
A  modo  loro  in   pezzi   comminuti. 
Erano  all'altre  Menfe  diftributì. 

E  Nuo- 
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Lix. 
Nuovo  fapor  di  fconofciuta  Carne 

Che  con  erbe  odorifere  fi  cuoccia 
Guftar  parca  miglior  che  Lepri,  o  Starne, 
Se  ancora  Ambrofia  ci  flillafle  a  goccia 
Ma  quel  che  meraviglia  è  a  ricordarne. 
Orribile  a  veder,  benché  non  nuoccia. 
Una  gran  Serpe  ci  recaro  in  pezzi. 
Come  fiam  noi  far  de' gran  Pefci  avvezzi. 

L'orrido  Tefchio  naturai  ribrezzo 

Deflommi ,  di  che  quando  il  Re  s'accorfe, 

In  man  ne  prefe  deflramente  un  pezzo, 

Pofcia  guftollo,  e  di  fua  man  mei  porfe; 

Credetti  allora  che  faria  difprezzo. 

Se  ricufaflì,  o  fé  reflaffi  in  forfè. 

Così  a  fatica  quel  cibo  guftai , 

Di  cui  certo  il  miglior  non  fencii  mai  . 

LXI. 

Del  grano  lor  ,  che  qui  dicon  Maizzo, 

Grato  a  me  parve  il  Pan  che  fi  manduca  , 
Il  cui  feme  anco  pili  maturo,  e  vizzo 
Fan  che  in  dolce  bevanda  fi  riduca: 
Ma  invano  a  rimembrar  la  mente  addrizzo, 
Ages,  ed  Afci ,  e  Mani,  e  Irache,  e  Iiica, 
E  i  nomi  ancor  di  tante  frutta  ,  ond'ebbi 
A  guflar  nuovo  cibo,  e  il  fucco  bebbi. 

LXII. 

Poiché  la  voglia  naturai  fu  fazia, 
E  i  mal'  inrefi  ragionar  riprefi  , 
Il  Sir  voHefi  a  me  con  bella  grazia  , 
E  tempo  è,  diffe,  omai  che  vi  palefi 
Quanto  promifi:  E  mentre  fgombra  ,    e  fpazia 
Turba  fcrvil  la  Stanza  ,  ecco  che  accefi 
Sono  legni  odoriferi   in  facelle; 
Per  man  mi  prefe  all'apparir  di  quelle. 

E  del 
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E  del  Palagio  in  più  rimoto  canto 

Guidommi,  e  quivi  angufto  ufcio  dilchiufe, 

E  nelle  ftanze  entrò  del  luogo  fanto, 

E  me  con  pochi  induHe,  e  gli  altri  efclufc: 

Quivi  ierbar  dopo  l'efiremo  pianto 

Degli  eftinti  lor  Re  ioglionfi  chiufe 

L'aride  membra  in  lor  fedi  ripofle, 

E  qui  lòmmc  ricchezze  eran  nafcofle. 

1,XIV. 

Vali  erano  d'incenfo,  e  di  libarne, 

Ed  altri  immenfi,  in  cui  de'Sagrifìzj 
Facean  gran  pompa,  e  all'infepulto  olTame 
Preftavan  di  pietà  gli  ultimi  uffizj: 

I  corpi  cinti  ancor  d'aureo  velame 
Ornati  eran  di  perle;  e  gl'interftizj, 
Nicchie  intagliate  eran  con  molto  ingegno 
Di  nero,  terfo,  e  incorruttibil  legno. 

i.xv. 
Qui  del  Padre  diftinte,  e  qui  degli  Avi 

II  Re  le  difpolpate  oda  moflrommi: 
Quefli  5  difTe ,  più  Re  vinfe,  e  fe^fcbiavi, 
Quefli  il  Regno  pacifico  lafciommi  : 
Quefli  d'arti  forni  popoli  ignavi, 

E  n'ebbe  eterne  laudi,  ed  onor  fommi; 
Così  in  più  luoghi  ad  ammirar  m'arreda, 
E  i  nomii  di  ciafcun  narra,  e  le  gefla. 

LXVI. 

Ad  altra  flanza  indi  m'aperfe  il  padb. 

Ed  oh  qui   Europa  tutta  a  udir  mi  (lede.' 
In  piedi  eretto  era  fui  rozzo  faflb 
Un'Uomo  d'Arme:  Armi  parca  ch'avefi'e 
Greche,  che  Io  coprian  dal  fommo  al  ba^o; 
L'Ocree,  il  Pileo ,  il  Torace,  e  le  connclfe 
Fibule  fcorgo  5  e  l'Argolico  feudo 
Di  più  cuoja  coperto,  e'I  Brando  ignudo. 

E    2  Men- 
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Lxvir. 
Mentre  Hrano  ftupor  l'alma  mi  lega, 
E  volgo  intorno  il   guardo  curiofo. 
Antico  fcritto  a  fé  mi  tir.i  e  piega , 
Giiafto  per  lunga  età  qiiafi,  e  corrofo  : 
Ben  vi  ravvifo  il  Greco  Alfa,  e  1'  Omeg.'?, 
Ma  duro  era  ritrarne  il  fenfo  afcofo  : 
A  gran  fatica  alrine  il  leflì ,  e  parmi 
Tale  il  tener  di  que' Dorici  Carmi: 

LXVIII. 

De' Compagni  d'UlifTe  Ipia  io  iole  uno 
Naufrago  ai  Lidi  Eipcridi   approdai  . 
Poiché  di  Pr^.lamede  il  lìer  Nettuno 
Fé' la  vendetta,  che  non  dorme  mai; 
Qui   pietofo  m'accolfe  il  Popol  bruno. 
Qui  della  Patria  il  dolce  amor  fcordai  ; 
Cui  vano  è  più  fperar  che  veder  poda  ; 
Barbara  Terra,  avrai  tu  il  nome  ^  e  rofla. 

LXIX. 

Oh  quali  ofcurltà  Io  fcritto  illuflra  ì 

D'UliiTe  il  fato   in  dubbio  più  non  lalcia  , 
Che  quella  rea  che  i  defìr  noflri  infruilra 
Gli  die'  neirOcean  Tultima  Ambafcia: 
Ma  un'  altro  vero  vi  rifplende  e  luftra. 
Che  per  invidia  altrui  già  non  s'accafcia; 
Dunque  l'antiche  Efperidi  qui  furo  , 
Di  cui  l'i!  il  fito  infmo  ad  or  si  okuro. 

ixx. 

E  s'egli  è  certo  che  cesi   nomollc 

L'antica  età  da  Efpero  Re  Ifpano  , 
Giuflo  giudizio  fu  5  per  cui   Dio  volle 
Che  rornaffero  ancora  al  lor  Sovrano; 
E  perchè  il   ver  più  fempre  il  capo  eflolle, 
E  vienfi  a  dìfcoprir  di  mano  in  mano, 
Per  più  confronti  effer  pur  vero  quefto 
Affai  chiaro  fi  rende-,  e  manifeflo. 
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Lxxr- 
Felice  dunque  te.  Re  Eccelfo  e  Divo, 
A  cui  quel  Regno  difcoprire  è  dato. 
Che  de'  noftri  finor  non  vide  uom  vivo , 
Ma  tuo  già  prima ,  e  folo  a  te  ferbato  : 
A  te 5  vero  Signor,  cinti  d'Ulivo 
I  Popoli  verranno  d'ogni  lato, 
E  al  fuon  della  tua  voce  (  Europa    il  veggia  ) 
Come  al  fifchiar  del^  Tuo  Paftor  la  Greggia. 

LXXII. 

"^ììt  mi  parve  dietro  tal  ventura 

Quanto  altro  ad  ofTervar  puote  egli  offrirmi; 
Ufcimmo  alfin  da  la  magione  ofcura. 
Indi  chiefi  licenza  onde  partirmi  : 
Del  mio  viaggio  il  Re  prefefi  cura, 
E  de'iuoi  doni  ancor  volle  arricchirmi , 
Ma  pofcia ,  prefo   da  nuovo  defire. 
Volle  egli  flefTo  ancor  con  noi  venire. 

Lxxiir. 

In  bel  fedii,  cui  fupponcan  le  terga, 

Portato  egli  venia  da  fervi  e  fchiavi, 
Alzato  i\  che  fovra  tutti  emerga, 
Con   modi  riverenti,  onedi,   e  gravi. 
Così  accrefciuti ,  (i  ricalca  e  verga 
l^oflro  primo  fenticr  verfo  le  Navi  . 
Qui  lo  ftupor  che  flato  era  con  nuì  , 
Cangiò  parte,  e  fi  volfe  a  flar  con  lui. 

LXXIV. 

Ridir  non  fi  potria  quale  ei    rimafe 

Nel   veder  l'alce   Moli  al   Lido  forte. 
Di   più  oltre  (aper  d."fìo  1  invafe 
L'interna  f^-rma,  e  di   veder  che  importe 
L'ufo  dell'ampie  Vele,  onde  il  gran  Vafe 
Senza   umani  faric.i   il    vento  porte. 
Onde  ben    volentier  tenne  l'invito 
Di  falir  meco  ad  un  Real  convito. 

E     ^  Frac- 


yo 


c   ^  H  r  o 


LXXV.  • 

Frattanto  io  nel  fuo  cuore  indur  volendo 
Alta  idea  di  noftr'armi,  e  noflre  cofe  , 
L'i  poche  Genti  in  belT ordine  eflendo, 
E  nel  punto  che'l  pie  fui  margo  ei  pofc, 
Fo'  che  fcgua  lo  fcoppio  alto  ed  orrendo 
Delle  Macchine   ignite  e  bellicofe  : 
Cade  egli  tramortito  in  queir  iftante 
Qual  Semele  dinanzi  al  fier  Tonante  • 

LXXVI. 

Io  lo  raccolgo ,  e  con  fereno  vifo 
Lo  raflìcuro  ;  ma  quel  fi  rimane 
Qiial  per  Comizial  morbo  conquifo, 
O  per  incanto  d'erbe,  o  d'Ippomane, 
Che  tardi  in  fé  riviene,  e  guarda  fìfo, 
l^è  parla,  o  manda  fuon  di  voci  vane: 
Ma  poiché  un  poco  i  fenfi  ebbe  riprefi , 
E  che  (i  ricompofe,  a  dirgli  io  prefì: 

LXXVII. 

E'  queflo  d'onor  fegno,  e  d'allegrezza, 

Onde  fra  noi  s'applaude,  e  il  Re  s'accoglie 5 
Benché  (Iromento  fia  d'ira,  e  fierezza 
Qiiando  contro  ai  nemici  ei  fi  rivoglie, 
Che  quanto  incontra,  tutto  atterra  e  fpezza , 
E  porta  morte,  e  alta  rovina  invoglie. 
Di  che  pur  or  voi  ne  vedrete  prova, 
Se  più  oltre  faper  anco  vi  giova. 

LXXVIII. 

Sorgea  d'incontro  a  noi  da  dura  Selce 
NcU'cflremo  del  Lido  alta  e  robufta, 
O  fofTe  Pioppa,  o  Qiiercia,  o  frondofa  Elee, 
Pianta  per  molti  Secoli  vetufla. 
A  quel  berfaglio,  tale  il  cafo  dielce. 
Ben'  accorto  Ingegner  la  mira  aggiufla. 
Mentre  da  lungi  io  gli  difegno,  e  moftro 
La  ftabilita  meta,  c'ì  penfier  noflro. 

Ei 
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IXXIX. 

Ei  guarda  attentamente ,  ed  il  colpo  efce 
Del  cavo  Bronzo  dalle  fauci  orrende , 
E  così  bene  al  noftro  iìn  riefce , 
Che  la  fuperba  Pianta  a  Terra  flende. 
Or  qui  SI  lo  flupor  molto  più  crefce , 
E  mentre  ancora  guarda,  e  non  intende. 
Ben  fiete,  difTe,  voi  dal  Cielo  meffi , 
Se  in  voflra  man  fono  i  Fulmini  fleffi . 

LXXX. 

Indi  fi  rafTerena ,  e  fi  ricrea , 

E  lieto  i  cibi  5  e  i  liquor  noflri  afTaggia: 
Intanto  nel  calar  della  Marea 
Il  Naviglio  fcoflar  fei  da  la  fpiaggia  : 
A  un'Aura  dolce  pofcia  che  forgea 
Nell'ora  in  cui  più  forte  il  Sole  irraggia. 
Si  dier  le  Vele,  e  fi  ritraffe  in  alto. 
Scorrendo  intorno  quel  ceruleo  fmalto. 

LXXXI, 

Così  quel  giorno  tutto,  e  gli  altri  appreflb. 
Che  verfando  tra  noi  fui  Lido  flette. 
Ogni  fludio  per  me  fu  in  opra  medo , 
Perchè  in  buon  grado  efierne  amico  accette  : 
Sorgea  intanto  il  Caflel  ,  picciol  receffo 
Ch'ei  fui  Lido  innalzar  ,mi  concedette. 
In  cui  partendo,  diflì,  lafcerei , 
Quafi  pegno  d'amor  molti  de' miei» 

LXXXII. 

E  fpranghe,  e  tavolati,  e  antenne,  e  temo 
Della  perduta  Nave  che  s'infranfe. 
Ad  altr'ufo  non  atte,  in  queir eftremo 
Uffizio  ufai,  di  che  il  Nocchier  ne  pianfe* 
E  Terra ,  e  Canne ,  qual  veder  folemo 
Che  i  villerecci  alloggiamenti  fanfe, 
E  ad  ogni  parte  fu  mia  cura  intefa , 
Ch'egli  foffe  atto  a  far  buona  difefa^ 

E    4  P^^- 
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IXXXIII.  • 

Preio  configlio  io  aveva,  e  ftabilito 

Che  avelie  un  buon  drapello  a  rimanervi 

Di  noftre  Genti,  che  fofienga  il  Tito, 

E  che  dcirArmi   la  ragion  confervi , 

E  a  poco  a  poco  ogni  coli  urne  e  rito  , 

L'arti,  le  leggi,  ed  il  governo  cffervi , 

E  la  lor  lingua  in  qualche  parte  apprenda, 

E  infegni  il  parlar  noflro  anco  a  vicenda. 

Pregare,  o  ailaticar  non  mi  bìfogna 

Per  ritrovar  tra  noi  chi  reflar  voglia. 
Che  dove  è  buona  ftanza  ognuno  agogna 
Di  far  fua  patria  3  e  rimaner  s'invoglia. 
Contento  cui  però  com'io  difponga 
Cinfcun  pronto  è  acquetarfi  alla  mia  voglia, 
Ond'io  fcelfi  a  piacer  tre  duodeni. 
Né  fu  chi  altrui  dicede,  o  refta  ,  o  vieni. 

LXXXV. 

Indi  prepofi  duce  Roderigo 

Di  Cordova ,  che  lor  regga  e  comandi . 
Mio  pìcciol  gregge  che  tra  tanti  eligo. 
Statevi  in  pace,  diiTi;  hnn  l'opre  grandi 
Tenue  principio  ancor  :  non   di  cadiga 
Timor  v'arretri  da' delitti  infandi. 
Ma  di  Dio  riverenza  e  caritate, 
E  del  Re  voftro ,  a  cui  fede  giurate . 

IXXXVI. 

Della  difcordia  il  dctertabil  Moflro 

Tra  voi  non  entri, e  al  comun  ben  non  nuoccia 
vSiano  l'Api  d'efempio  al  viver  voflro , 
E  il  buon  governo  nella  chiufa  boccia  : 
Fuggite  l'unghie  dell'infidia,  e  il  roftro , 
Né  colgavi  lontan  da  querta  Roccia; 
E  più  fé  mai  di  quefte  Genti  a  danno 
Ufade  dolo,  violenza,  o  inganno. 

Nor\ 
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Lxxvir.' 
Non  mólto  a-ndrà  che  nuove  Infegne  ed  Armi 
Dtl  noftro  Re  terran  quefta  Marina  : 
Benedìralle  il  Ciclo,  e  veder  parmi 
Che  già  il  Regno  di  Dio  qui  s'avvicina; 
Voflra  però,  (  non  fi  potrà  negarmi) 
La  prima  laude  fia  quafi  Divina: 
E'  picciola  di  fenape  fementa 
Che  crefce  e  crefce,  e  alfine  Arbor  diventa. 

LXXVIII. 

Così  le  cofe  in  buon'  ordine  pofle, 

Prefi  licenza  alfin  da  quel  Signore, 
Che  pianfe  per  dolor  che  mi  difcofle. 
Ed  a!  nafcente  Sol  volfi  le  prore. 
Parve  del  tutto  aver  Tire  depofle 
Nettuno,  e  sì  le  Stelle  ebbi  in  favore. 
Che  non  empì  Cincia  due  volte  il  corno, 
E  vidi  le  Gorgoni  al  mio  ritorno. 
]  :>:xxix* 

Quindi  dopo  otto  Lune  i  Lidi  Ifpani 

Rividi,  e'I  porto  onde  già  prefi  imbarco, 

E  pedo  finalmente  a' miei  Sovrani 

Dar  di  me  conto,  e  delTaflunto  incarco. 

JNon  fur  gli  fiudj  miei  del  tutto  vani; 

Io  vidi,  io. fui  5  dir  poffo;  aperto  è  il  varco; 

A  voi  fia,  o  Re,  la  grande  imprefa  imporre 

E  i  miglior  mezzi  a  sì  buon  fin  difporre. 


JFme  del  Canto  terz»» 
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CANTO   QUARTO 

ARGOMENTO. 


Muove  Satan  P invìdia  y  e  m  configli 
JVlolti  pareri  al  grande  acquijio  oppone  , 
Ma  a  P^e  vuol  che  fi  faccia ,  6''  che  ne  pigli 
Solo  la  cura  al l\4mmir aglio  impone  ^ 
Battt%7jinfi  gli  Schiavi y*' e  'nuovi  figli 
Fan  fi  al  Padre  immortai  J'  addoTjone  . 
Il  Pafior  Santo  ^  poiché  i  benedice  y 
Piatto  in  ifpirto  l' avvenir  predice . 

Ui  fine  l'Ammiraglio  al  fuo  dir  pofe, 
E  pieni  dì   flupor  tutti  partirfi. 
Ma  il  Re  penlando  alle  narrate  cofe , 
Vede  a  cure  maggiori  il  campo  aprirfi , 
E  adora  il   gran   Decreto,  onde  dirpofe 
Dio  ne'fuoi  giorni  a  enei  Regni  fcoprirfi , 
E  fcorre  col  penfier  vago  per  l'orme 
Di  tante  meraviglie,  e  poco  dorme. 

II. 
Così   tutto  quel  giorno,  e  gli  altri  appreflb 
Quello  fol  penfa ,  e  la  Keg'na  è  feco, 
E  celebra  TEroe  cui  fu  conceiTo 
Dal  Cielo  il  recar  lume  al  Popol  cieco  : 
Ma  perchè  Tuoi  Fo'tuna  opporjfi  fpeilo 
Aà  ogni  buon  difegno,  e  guarda  bieco; 
Vuole  nel   grave  afFar  prender  ccnliglio  , 
E  gli  Ottimati  luoi  cliiama  a  Configlio. 

Ma 
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in. 

Ma  r  antico  Avverfarlo ,  che  levata 

Vede  efTergli  di  man  la  certa  preda  , 
E  invan  contro  T  Uom  forte  ogn'arte  ufat-a 
Aver  fin  qui,  perchè  ei  non  vada,  o  rieda  ; 
Per  quanto  di  pofTanza  in  Ciel  gli  è  data 
Onde  ogni  buon  voler  diflurbi  e  leda, 
Come  nuocer  gli  pofìa  ancor  fa  prova  , 
E  nuovi  modi  tenta,  ed  arre  nuova. 

IV. 

E  dalle  foglie  del  Regale  Ofpizio 

La  efploratrice  -pefiìJa  a  fé  chiama  , 
Pefte  comune,  e  delle  Corti  vizio. 
Che  fol  dell'altrui  ben  diventa  grama: 
Ella  quivi  a  ciafcun  danno  ed  elizio 
Tende  con  nuove  infidie,  e  fempre  brama 
Sparger  zizzania  ove  il  buon  feme  na fce , 
E  fol  d'Ailenzio,  e  d'altrui   mal  fi  pa fce . 

V. 

Ella  dell'empia,  e  d*ogni  mal  radice 
Idra  crudcl  fuU'efccrabil  Tefla 
In  parte  forma  Torrida  cervice, 
E  delle  fette  è  la  forella  fella  : 
Quel  che  abbia  a  farfi  a  lei  preferi  ve  ,    e  dice 
L'empio  Signore,  e  quella  è  a  obbedir  prefla , 
Che  dove  far  convegna  opra  linifira  , 
Kon  è  lenta  a  venir  la  rea  miniftra. 

VI. 

Prende  coflei  del  rio  Cerbero  fpuma, 

E  cuori  d'empie  Suocere,  e  Matrigne 
Macera,  liempra  ,  e  gli  difìecca  ,  e  afiuma  ; 
Pofcia  d'ofcura  Notte  alle  maligne 
Stelle  gli  efpone  ,  ed  all'algente  bruma, 
E  fcende  ad  Acheronte,  e  l'acqua  attignc. 
Indi  a  loco  di  Spine,  e  d'Oleaflro 
Compcn   fuo  amaro  e  velcnofo  ^mpiaflro. 

E  fu 
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vir. 

E  fu  per  r ampie  Scale,  e  fu  le  porte, 
E  per  le  Stanze  tutte  della  Reggia 
'  Sparge  il  veleno,  a  cui  qual  più  dà  morte 
Di  maligno  poter  non  fi  pareggia  : 
Empie  la  pefte  ria  tutta  la  Corte, 
E  d'uno  in  altro  cor  pafTa  e  ferpeggia; 
E  poiché  nell'interno  alquanto  bolle, 
11  Tuo  poter  fin  Tulle  labra  cftolle. 

viir. 

Cosi  mentre  a  lodar  tutte  le  lingue 

Dell'Ammiraglio  il  Nome  eran  rivolte, 

E  la  Fama  loquace  e  moltilingue 

A  celebrar  fue  Imprefe  aveafi  tolte, 

E  pingeale  in  color  che  non  fi  eftingue, 

Perchè  girino  i  Secoli  più  volte, 

L' invida  Turba  in  Corte  lo  dilania, 

E  sfoga  in  lui  la  velenofa  infania . 

IX. 

Ma  quando  innanzi  al  Re  venne  ogni  Grande, 
E  il  fupremo  Configlio  accolto  fue 
Perchè  debba  ciafcun  fui  nuovo  e  grande 
Argomento  fpiegar  le  voci  fue, 
Allora  il  vafo  appien  riverfa  e  fpande 
Del  rio  liquor  la  maledetta  Lue, 
Che  penetrando  l'intime  latebre. 
Accende  in  ogni  cor  l' invida  Febre. 

X. 

PrefTo  alla  faggia  Moglie  il  Re  fedeva, 
E  in  brevi  detti  la  fua  mente  aperfe, 
Indi  al  canuto  Alfonfo  della  Queva , 
Ch' eragli  al  manco  lato  fi  converfc. 
Intefo  il  cenno,  egli  a  ubbidir  fi  leva, 
E  poiché  fi  compofe  ,  e  ricoperfe, 
E  girò  intorno  lentamente  il  guardo, 
Come  uom  maturo  che  a  parlare  è  tardo; 

Af. 
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XI. 

/ifTai  rovente 5  o  Re,  di). e,  egli  avviene 

Che  fpeziofo  oggetto   empie  ed  abbaglia 
Nolh'o  intellerto,  si  che  il  vero,  e  il  bene 
Par  che  ingannaco  a  ravvifar  non  vaglia: 
A   noi  guardarfi  più  che  altrui  conviene. 
Che  in  grave  afFar  s\  fatto  error  prevaglia  , 
Da  voi  chiamati  a  configliar  del  vero 
Ut'l  dei   Popol  voflro,  e  dello  Impero  . 

XII. 

Nuo7o  Ciel ,  nuove  Terre,  e  Genti  nuove, 
Di   Perle,  e  d'Oro  ineflinguibil   vena; 
Regno  felice  fovr'ogn' altro  ,  dove 
L'Aere,  e  la  Terra  è  di  delizie  piena, 
Son  d"''ci   Nomi ,  al  di  cui  fuon  fi  move 
L'Anima,  e  fi  Infinga,  e  ralTerena  ; 
Ma  fono  infieme  infidiofo  inganno, 
Falfa  han  di  ben  fembianza,  e  vero  è  il  danno. 

XIII. 

E  prima,  qual  dì  noi  farà  che  prefti 

Cieca  credenza  a  tanto  alti  prodìgi 
Ornanti  narra  coftui?  Modi  fon  queftì 
Ond'ei   penfa  innalzar  più  i  fuoi  fervigj: 
Ma  finfi  vero  ancor,  né  dubbio  refti , 
Giacché  tutto  crcdiam  feguaci ,  e  ligj 
Ai  detti  d'un  Stranier;  veggiam  fé  giova; 
E  il  fatto  cfpcriniento  a  noi  fia  prova. 

XIV. 

Tre  corredate  Navi  al  già  prefifTo 
Viaggio  ieco  unitamente  andato, 
"Eà  ecco  per  fatai   fcoglio,  ed  abiflfo. 
Una  ingojonne  l'Oceano  avaro: 
Di   noflre  genti  poi  già  per  fé  iffo 
Narra  che  quafi  tutte  gli  mancaro. 
Tal  che  alTOro,  alle  Perle,  e  ai  doni  egregi 
Forfè  il  danno  è  maggior,  fé  ben  fi  pregi 

Ma 
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XV. 

Ma  paffi  quefto  ancora,  e  fi  convegna 
Che  tutto  fia  felice ,  e  in  util  tornì 
Quefta  Navigazione,  e  ne  provegna 
Non  fperata  ricchezza  a'  noftri  giorni  ; 
A  qucfto  fol  non  dee  guardar  chi  regna, 
E  tanto  più  convien  che  fi  diftorni 
Da  quel  penderò  l'animo,  e^I  defio, 
Pria  che  male  ne  avvenga,  e  danno  rio. 

xvr. 
Perchè  ne  accaderà  che  la  lufinga 

Cieca  deirOro,  che  non  mai  s'appaga, 

Cupido  a  farne  acquiftp  il  popol  fpinga 

A  navigar  verfo  l' ignota  plaga  ; 

Onde  poi  fi  minori,  e  fi  reflringa 

Per  dello  d' arricchir  la  gente  vaga 

Di  giorno  in  giorno,  e  crefca  in  queNì  eflremi 

Lidi  del  Mondo,  e  qui  fempre  più  fcemi . 

xvir. 
Or  quefto  è  danno  ver,  cui  non  compenfa 
Oro,  delizie,  ne  ricchezza  alcuna: 
Tanto  ogni  faggio  Re  grande  cdèr  penfa. 
Quanti  più  a'  fuoi  voler  VaiTalli  aduna; 
Ma  fé  la  cofa  ben  fi  libra  e  penfa. 
Alerò  Regno  non  è  fotto  la  Luna  , 
In  cui  più  che  nel  voftro  fi  convegna 
Quefto  configlio,  e  ben  ragion  Io  infegna. 

XVIII. 

Le  lunghe  ed  afpre  guerre,  e  la  novella 
Profcrizion   del   Popol  circoncifo 
Fer  SI,  che   le  guardiam  Città,  e  Cartella, 
Può  dirfi  il   Regno  ptr  metà  divifo: 
Se  fi  fcema  ancor  più,  l'empia  e  rubella 
Gente,  onde  fu  fin  or  guado  e  conquifo, 
Temo  che  il  breve   Mare  ancor  non  paffi. 
Di  che  afpettando  il  tempo  ognora  fiaffi. 

f  Così 
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XIX. 

Cosi  mentre  de' nuovi  ignoti  Regni 

Andremo  noi  avidamente  in  traccia, 
Temo  affai  che  di  quefli  in  modi  indegni 
Il  fuperbo  Affrican  preda  non  faccia  : 
Ahimè  che  fono  ancor  recenti  i  fegni 
Di  lunga  fervitude,  e  mi  s'agghiaccia 
11  cor  penfmdo  ai  già  fofFcrti  mali  : 
Tolga  Dio  di  cadere  in  giorni  eguali . 

XX. 

Bello  è  ferbare  il  fuo  tranquillo  Stato  , 

E  da  più  faggi  il  prender  norma  è  bello. 
Narrali,  e  già  lo  fcriffe  il  divin  Plato, 
Che  uicito  di  Cartagine  un  Vafccllo, 
Fuor  lo  Stretto  padando  al  manco  lato 
Un'Ifola  trovò:  forfè  era  quello 
StefTo  Terren  5  di  cui  qui  li  ragiona, 
Fcrtil,  ricca,  felice,  e  in  tutto  buona. 

XXI. 

E  tal  tornando  ai  fuoi  fama  reconne. 

Che  defio  di  palfarvi  in  tutti  accefe  : 

Ma  quel  Senato  che  in  penderò  cnrronnc  , 

E  che  il  ben  falfo,  e  il  vero  danno  intefe , 

Vietò  eh' oltrepafTalTe  le  Colonne 

Pofcia  Naviglio  alcun  del  fuo  Paefe , 

E  con  pena  d'efilio  anco,  e  di  vita 

Qiiella  Navigazion  fu  proibita. 

XXII. 

Noi  pur  cosi  farem  ,  fé  non  ci  ofcura 
Del  vero  il  lume  il   nebu-ofo  fcnfo , 
Né  per  altra  ragion  pofe  Natura 
Tra  querte,  e  quelle  Genti  il  Mare  immenfo  , 
Se  non  per  porre  alfingannevol  cura 
Di  noflro  umano  ardir  qualche  compenfo; 
E  per  far  che  il  delir  nollro  non  punga 
Cola  che  tanto  Mar  da  noi  difgiunga. 

In 
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xxiir. 

In  quefìi  fenfi  il  fuo  configlio  apriva  ' 

Il  vecchio  Duca  della  Qiieva,  e  queflo 
La  maledetta  Furia  a  chi  l'udiva 
Facea  in  tutto  parer  faggio  ed  oncflo; 
Qiiando  Pietro  Girone,  a  cui  veniva 
Tempo  di  ragionare,  e  ne  fu  chiefto, 
Veggendofi  predar  grata  udienza  , 
Dille  in  libero  flile  efla  fentenza. 

XXIV. 

Se  a  difputar  foffinio  noi  tra  il  Ceto 
De'Fiiofofi  garrulo  e  loquace. 
Ben'  volentieri  a  udir  mi  flarei  cheto 
Quefto  d'Oro  difprezzo,  e  amor  di  pace, 
E  celebrar  Virtù  che  fìima  lieto 
Suo   flato,  e  crede  ogn'alta  imprefa  audace; 
Ma  innanzi  a'  Re  Magnanimi  e  PofTenti, 
Mal  fi  conviene   ufar  quefti  argomenti . 

XXV. 

In  quanto  a  me  (limar  non  fo  si  poco 

Quel  ben  di  che  Fortuna  a  noi  fa  moflra; 

Siafi  in  vicino,  o  in  più  remoto  loco. 

Sia  in  Terra  aperta,  o  in  cuflodita  Chioftra  , 

Eifer  {limo  ben  fpefo ,  e  quafi  gioco 

Ogni  lungo  travaglio,  ogni  arte  noflra 

Per  poter  far  di  nuovo  Regno  acquiflo. 

Di  cui  tanta  ricchezza  abbium  già  viflo» 

XXVI. 

Ben  dirò  che  prudenza  a  voi  conflglia 

Che  d'altro,  e  miglior  capo  fi  provveda 
La  grande  imprefj  ;  e  mal  vedria  Cafliglia 
Che  tanto  ad  un  flraniero  il  Re  conceda. 
S'egli  naviga  incauto,  e  fi  periglia, 
Siafi,  e  vada  a  fua  pofla,  e  fcopra  ,  e  veda; 
Ma  la  bifogna  affai  mutata  è  oggi, 
E  vuol  ragion  che  ad  altra  man  s"  appoggi. 

F     2  Pren- 
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Prender  conviene   altri  principi,  e  porre 

Provvide  fondamenta  al   nuovo  Impero, 

PLegger  Imprefe  d'Armi,  e  Leggi   imporre, 

E  foftener  valor  mafchio,  e  guerriero. 

Chi  è  queflo  Achille,  e  quello  nuovo  Ettorre  ? 

Una  Imprefa  ne  rnoftri  :  altro  non  chero  ; 

Ond'efì'er  pari  a  quefta  ci  afTicuri , 

£  ronoi   di  voflre  Armi  non  ofcuri , 

XXVIII. 

Ne  ben  fapere  il  ver  fi  porrà  mai 

Delle  cofe  che  narra  egli  a  fua  voglia  , 
S'altri  non   va  in  fua  vece,  e  forfè  aflai 
Aggiunge  ,  e  forfc  fcema  ;  il  dubbio  fcioglia 
Fede  più  certa;  e  di  quel  lume  ai  rai 
Delle  cofc  di  là  penfier  fi  foglia. 
Né  vogliam  da  coftui ,  quafi   per  dono  , 
L'ampie  ricchezze  aver,  che  noflre  fono- 

XXIX. 

Ma  perchè  il  Genio  voflro.  Anime  grandi. 
S'appaghi,  e  voflira  grazia  in  lui  rifulga, 
Altra  via  per  voi  s'apra,  e  fi  comandi 
Che  qualche  premio  a' fuoi  fervigj  indulga; 
E  fé  è  voftio  voler,  che  alcun  fi   mandi 
Legato  n  Roma,  come  fi  divulga, 
Segua  egli  chi    anderà  de'Signor  Magni, 
E  poflo  abbia  d'onore,  e  lo  accompagni  ► 

XXX. 

Cosi  dall'alta  poteflà  di  lui. 

Che   il  battezzato  popolo  corregge, 

E  ioflien   veci   del  gran   Re,  per  cui 

Regnano  i  Regi,  e  ai  Popoli  dan  legge. 

Scenda,  o  riforga  Ja   ragion   in   vui 

Su  i  nuovi  pafchi ,  e  fu  l'ignoto  Gregge, 

Che  fol  per  opra  voflra  fi  conduce 

Da  quelle  ombre  di  morte  a  veder  luce. 

Ivi 
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XXXI. 

Ivi  a  lui  gioverà  che  fi  produca, 

Quafi  in  nuovo  Teatro ,  e  fi  palefi  ,* 

E  fama  fparga,  e  meraviglia  induca 

De' novelli  prodigi,  e  non  più  intcfi  ; 

Così  avverrà  che  ad  alto  onor  conduca 

Suo  nome,  e  fiangii  molti  applaufì  refi, 

E  ciò  che  importa  più,  quindi  riefca 

Che  la  grandezza  voftra  al  fommo  accrefca. 

XXXII. 

Tali  erano  i  configli,  e  le  diverfe 

Sentenze  infino  allor ,  né  in  quel  difcrime 
Men  potean  dirfi  all' Ammiraglio  avverfe 
Delle  feconde  efier  le  voci  prime. 
Ma  quando  tempo  a  ragionar  fi  offerfe 
Dopo  d'ogn' altro,  quafi  onor  fublimc 
Al  Cardinal  Don  Pietro,  ei  dal  fuo  feggio 
Incominciò  a  parlare,  e  difle:  Io  veggio, 

XXXIII. 

Che  dove  alcuno  torce  fue  veftige 

Dal  buon  fentier  dietro  fentenza   flrana. 
Tanto  più  del  fuo  dire  orna  Y  effige , 
Quanto  quella  dal  ver  più  s'allontana; 
E  per  contrario  ove  ragion  più  vige. 
Tanto  è  men  di  parole,  e  d'arte  vana; 
E  fé  a  ragione,  o  torto  io  dica  quefto. 
Oggi  credo  efler  chiaro  e  manifefio. 

XXXIV. 

Qiiando  Colon  venne  tra  noi  dapprima  ; 
E  fpargeva  fperanze  alte,  e  promeffe 
Di  quella  Terra  fortunata,  e  opima, 
A  cui  di  navigare  egli  s'elefTe, 
Stupor  non  fu  che  molta  fede^  e  flima 
A  quel  fuo  dir  forfè  nefiTuno  aveffe, 
E  in  quel  fenfo  teneffe  fue  parole. 
Che  d'uom  mendace  le  impofiure  e  fole. 
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XXXV. 

Ma  ben  affai  di  meraviglia  è  ora. 

Che  alle  cofe  vedute  non  fi  pieghi 

Qiial  fiafi  più  oftinato  animo  ancora, 

E  tarda  ioàc  ai  proprj  fenfi  nieghi , 

E  peggio  poi  l'oltraggia,  e  difonora 

Chi  non  vuol  che  piìi  oltre  egli  fi  impieghi. 

Ma  fotto  fìnto  onor  vada  lontano  , 

E  ne'  fudori  fuoi  ponga  altri  mano  . 

XXXVI. 

Qual'  altra  cofa  più  a  ragion  conforme. 
Che  quella  d'efeguir  fiagli  conceffo 
Fatale  miprefa,  di  cui  prima  l'orme 
Con  sì  felice  ardir  fegnò  egli  fleflb  ? 
Che  militar  valore  in  lui  non  dorme, 
E  non  gli  è  nuova  arte  di  guerra,  e  fpeffo 
Ancor  ne  fece  gloriofa   moflra 
Fra  noi  fteffi  verfando  in  Campo,  e  in  Gioflra 

XXXVII. 

Ma  Parti  eccelfe,  onde  Uom  grande  fornito 
Conquiflator  de' Regni  effer  poi  deve. 
Che  negarmi  potrà  sì  aver  fortito. 
Che  trovare  a  lui  par  non  faria  lieve? 
Provvidenza  ,  configlio ,  animo  ardito 
Che  vigor  ne'  contraili ,  e  ardir  riceve , 
A  tollerar  difagio  atto,  e  robuflo. 
Di  bel  parlare,  e  di  fembiante  augufto  . 

XXXVIII. 

E  chi  potrebbe  foflener  la  nota 

Di  tanta  fconofcenza,  onde  tacciarfl 
Da  ogni  parte  s' udria  flrana  e  remota 
11  voflro  nome  5  e  non  porria  fcufarfi»? 
Coflui,  dirian,  la  ricca  Terra  ignota. 
Cui  nuli' altra  può  mai   paragonare, 
Moflrò  agli  Ifpani  Re  ,  ma  affai  delufo 
Di  fua  fpcme  rimafc ,  e  ne  fu  efclufo. 

Ma 
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XXXIX. 

Ma  forfè  troppo  il  mio  parlar  v'offende, 

E  sì  baffo  il  penfier  voflro  non  guarda: 
Che  fé  alla  prima  opinion  s'attende, 
A  mio  parere  è  più  che  cauta,  e  tarda: 
Quel  ben  che  a  darne  il  Ciel  la  man  già  flende, 
Gente  dappoco  timida  e  infingarda, 
Quafi  fprezzando  il  donator  fupremo  , 
Dunque  noi  per  viltà  perder  vorremo? 

Né  il  rotto  Legno  qui  mi  fi  rammenti . 

Né  de' Nocchieri  il  numer  fcemo  e  manco: 
Qualunque  folchi  il  Mar,  turbini,  e  venti, 
E  periglio  de'fcogli  ha  fempre  a  fianco. 
Ma  chi  non  sa  che  i  primi  efperimenti 
Son  di  moka  incertezza ,  e  di  danno  anco  ? 
Ben  avverrà  che  i  viaggi  incerti  e  ofcuri 
Faccianfi  ad  or  ad  or  più  e  più  ficuri , 

XLI 

Né  nuovo  è  già  che  ad  aequiflar  ricchezza 
Molti  perigli,  e  molto  Mar  fi  varca. 
Né  in  pregio  TOr  faria  come  s' apprezza  ^ 
Se  non  foffe  Fortuna  in  darlo  parca. 
Che  più>  norma  il  confìglio  e  la  faggezza 
Diane  del  fapientiffimo  Monarca, 
Che  in  alto  Mar  fpedìa  fuoi  Legni  ,    e  quindi 
Sì  dì  lontan  traea  l'Oro  dagli  Indi. 

xLir. 
Né  difficil  farà  che  fi  raffreni 

Il  cupido  delio  d'animi  ingordi; 
Se  temiam  che  cercando  i  nuovi  beni 
Della  Patria,  e  de' Figli  ognun  fi  fcordi: 
Ciafcun  fua  brama  a  navigar  non  meni , 
Né  fciolga  Legno  alcun,  cui  non  ^i  accordi 
Il  Regio  affenfo,  e  ad  evitar  le  frodi 
Stabilifca  il  Configlio  i  tempi ,  e  i  modi 
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XLiir. 
Ma  dai  baffi  pcnfier  alziam  la  mente 
A  più  iublime  e  gloriofo  fegno  : 
Giacché  Divin  voler  quelT  empia  gente 
Chiama  oggi  a  parte  dell' eterno  Regno, 
E  fol  per  voflra  man  quafi  è  confente 
Che  fi  compia  l'eterno  alto  difegno. 
Se  da  voi  fi  abbandoni ,  e  H  riculì , 
Qual  iìa  ragion  che  innanzi  a  Dio  vi  fcufi^* 

XLIV. 

Dunque  l'opera  eccelfa  oggi  richiede 

Egualmente  da  voi  la  Terra,  e  il  Cielo, 
E  v'offre  l'una,  e  l'altra  ampia  mercede. 
Se  lice  all'avvenir  togliere  il  velo: 
Di  nuovi  Regni  acquifto,  e  ricche  prede 
Piano  il  premio  terreno;  e  al  Tanto  zelo 
L'eterno  Dio  grazie  daravvi  in  dono  , 
Che  di  lui,  e  di  voi  più  degne  fono. 

XLV. 

Cosi  diceva  il  faggio  vecchio,  e  parve 

Che  quel  parlar  l'altrui  ragion  fgombraiTc, 
Come  raggio  del  Sol  notturne  larve  , 
O  come  vento  ofcure  nubi ,  e  baffe  : 
Forfè  del  Divin  Sol  qui  luce  apparve. 
Onde  rimafer  cancellate  e  cafle 
Dell'inimico  l'arti,  e  i  Regi  piatti 
Si  piegaron  in  tutto  ai  faggi  detti. 

XLVI. 

Poiché  il  Configlio  in  quel  parer  fi  chiufo  , 

Che  fopra  ogn' altro  al  Re  piacque,  e  prevalfc; 
Nuovi  ordini  difpofe,  e  li  diffufe, 
E  di  quefto  penfìer  folo  gli  calfe  : 
Nuova  armata  prepara ,  e  le  Genti  iife 
Sempre  i  Mari  a  folcare ,   e  le  vie  falfe 
Invita  di  Bifcaglia,  e  di  Galizia, 
E  defcrive  al  bifogno  atta  milizia. 

Arte- 
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xLVir. 

Artefici  trafceglie  abili  e  efpertì 

Della  claffe  miglior  di  tutte  Farti, 
E  vuol  che  fian  tra  quelle  genti  inerti 
D'ogni  noftro  coflume  i  Temi  fparti: 
Alle  nuove  fperanze,  ai  premj  offerti 
Correano  a  gara  da  diverfe  parti , 
E  del  terren  felice  i  ricchi  doni 
Invitano  a  venir  nuovi  coloni,, 

xLViir, 

Ma  fu  prima  de' Regi  j  e  fomma  cura 

Purgar  d'Idolatria  le  Genti,  e  i  luochi^ 

E  tolta  dempj  error  la  notte  ofcura. 

Far  ch'ivi  pur  Dio  fi  conofca  e  invochi; 

E  perchè  fembra  lor  molta  e  matura 

Effer  la  mcfTe,  e  gli  operarj  pochi. 

Ove  {ìa  chi  dottrina,  e  pietà  moflri 

Vien  tra' Chierici  fcelto,  e  ancor  tra  i  Chioflri 

XLIX. 

E  quanto  chiede  il  provvido  apparato 

Degli  ftudj  dì  Guerra,  e  in  quei  di  pace, 

All'Ammiraglio  maturare  è  dato. 

Ed  opportuno  par  quel  che  a  lui  piace; 

Seco  lo  vuole  il  Re,  né  dal  fuo  Iato 

Allontanar  lo  lafcia;  invidia  tace, 

E  a  nuocerli  più  oltre  ella  non  bafla,. 

Che  al  volere  del  Ciel  mal  fi  contrafta, 

L. 

E  già  falito  al  più  fublime  fegno 

Di  eccelfa  gloria  in  ogni  bocca  egli  era  : 

O  forte  Eroe,  diqeano;  o  grande,  o  degno 

D' eterno  nome  tra  la  Gente  Ibera  J 

A  qual  riftaurator  d'afflitto  Regno 

Diede  V  antica  età  laude  più  vera 

Di  quella  che  a  te  vivo  oggi  diam  noi, 

E  l'altre  ^tà  daran  che  verran  poi? 

Oh 
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LI. 

Oh  quanto  a  così  nobile  ardimento 

Europa  tutta,  e  tutto  il  Mondo  deveJ 
Non  per  quanto  ritrar  d'oro,  e  d'argento, 
E  d'ogni  ricca  merce  attende  in  breve. 
Ma  per  quel  feliciflìmo  incremento 
Che  la  Fede  di  Crifto  indi  riceve , 
E  fa  Tuonar  l'Evangelica  Tuba, 
Ove  Satan  quafi  in  fuo  nido  cuba . 

LII. 

E  già  vifibil  fegno  ne  appariva, 

E  il  primo  raggio  falutar  rilufìe 
In  quella  che  con  lui  turba  cattiva 
Da  sì  remoti  lidi  egli  condufTe. 
Già  del  foco  divin  la  fiamma  viva 
Gli  antichi  error  dall'empie  menti  efcufle, 
E  pien  di  fanto  ardir  da  fé  medefmo 
A  gara  ciafchedun  chiedea  Bactefmo. 

Liir, 

Ma  perchè  ognun,  deporto  il  vecchio  Adamo, 
La  nuova,  e  fanta  fpoglia  a  veftir  abbia 
Per  aver  parte  tra  i  figliol  d' Abramo, 
Mondato  pria  della  nativa  fcabbia , 
Come  noi  de' fanciulli  avvezzi  fiamo 
Aprir  le  menti  ,  e  infiem  purgar  le  labbia, 
Son  da' faggi  Miniflri  iftrutti  avante 
Di  verace  Dottrina,  e  preci  fante. 

LIV. 

Fra  quefti  che  già  in  preda  al  pcrfid' Angue, 
Dalla  via  di  falute  eran  sì  lunge , 
Uno  diftinto  è  più,  che  in  nobil  fangue 
Senno  migliore  al  buon  voler  congiunge; 
E  perchè  in  Regio  cor  pietà  non  langue  , 
Prender  l'uffizio  vuol  che  il  Laico  funge 
Per  eflb  delle  Spagne  il  grande  Erede, 
E  il  proprio  nome  ancora  a  lui  concede . 

Ma 
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LV. 

Ma  gìonto  il  giorno,  in  cui  nel  maggior  Tempio 
Celebrar  fi  doveva  il  rito  facro, 
E  fecondo  il  Criftiano  antico  efempio 
Lieti  condurli  al  falutar  lavacro 
Che  può  Colomba  far  d'ogni  Nibbio  empio, 
Giorno  al  Cielo  gìojofo,  all'Inferno  acro  ; 
Correan  le   Genti  curiofe  e  pie 
Per  ogni  parre  ad  affollar  le  vie.' 

LVI. 

Non  lunge  al  limitar  della  gran  porta. 

Cinto  dal  Clero  a  lui  difpofto  a  canto. 

Staffi  il  fupremo  Sacerdote,  e  porta 

Le  Paflorali  Infegne,  e  il  ricco  ammanto. 

Qiiel  che  a  ben  far  più  che  ogni   dir  conforta 

Efempio  di  virtù,  nel  vifo  fanto , 

Non  meno  che  nell'opre  in  lui  rifplende  , 

E  grave  e  venerando  a  tutti  il  rende. 

LVII. 

Ma  quando  in  bianche  vefli ,  e  in  doppia  lifta 
Il  Drappello  Neofìto  gli  apparfe , 
E  innanzi  a  lui  fermoffi;  a  quella  vifla 
Tutto  di  fanto  foco  in  volto  efarfe , 
E  come  fui  Giordano  il  gran  Battifta 
Ai  Farifei  venuti  ivi  a  lavarfe  ; 
Progenie,  diffe,  viperina  e  dira. 
Chi  del  Cielo  infegnovvi  a  fuggir  Tira? 

LVIII. 

Indi  compoflo  in  più  dolce  fembiante. 
Il  fagro  uffizio  ad  efeguir  s'accinfe, 
Per  cui  rimangan  di  Satano  infrante 
L'empie  catene,  onde  fmor  gli  avvinfe. 
Di  lor  credenza  interrogati   avante 
Poiché  ciafcun  rifpofe  ,  e  che  diflinfe 
Di  noftra  fanta  Fé  gli  alti  mi  fieri. 
Ciò  che  per  effa  creda ,  e  ciò  che  fperi  ; 

Ei 
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LIX. 

Ei  dcir  immondo  fpirto  all' eforcifma 
Stefc  la  mano,  e.  Tautorevol  voce, 
E  quindi  unfe  ciafcun  del  Sacro  Crifma,- 
La  fronte  ,  e  il  petto  lor  fegnando  in  Croce  ^ 
E  compì  pofcia  il  falutar  Battifma, 
Per  cui,  fottratta  alla  Tartarea  foce, 
Aura  di  libertà  nuova  refpira 
Quella  turba  fervil ,  già  figlia  d' ira  ^ 

LX. 

Già  Topra  Tanta  in  tutto  era  compita, 

E  il  fuono  udiafi  d'ogni  facra  fquilla  ^ 
E  la  Greggia  novella  innanzi  unita 
Stava  al  Sacro  Paftor  che  benedilla: 
Qiiando  fovra  di  fé  tutta  rapita 
L'alma  di  lui,  pegli  occhi  fuor  fcintilla, 
E  dalla  fagra  bocca ,  e  veneranda 
Qiiefte  voci  fatidiche  tramanda. 

Lxr. 
Benedetto  il  Signor  Dio  d'Ifraele, 

Cui  piacque  di  fuo  nome,  e  di  fua  gloria 
Lume  recare  al  popolo  infedele, 
Onde  ne  canti  il  Ciel  nuova  vittoria. 
Spiega  per  l'ampio  ignoto  Mar  le  vele, 
O  fanta  Fede,  e  la  novella  Iftoria 
Scriva  ne'facri  Libri,  e  ne'fuoi  Fafti 
Le  tue  nuove  conquide,  e  i  Regni  vaili. 

LXII. 

Della  già  in  odio  al  Ciel  Gente  perduta. 
Avventurati  voi  tardi  Nipoti, 
Più  il  convito  immortai  non  vi  rifiuta  , 
Da  cui  fcevri  finor  fofte ,  e  remoti  : 
Secol  nuovo  per  voi  rinafce,  e  muta 
L'ordine  delle  cofe,  e  arcani  ignoti 
L'eterno  lume  vi  difpiega  e  fcopre, 
E  alla  vita  vi  chiama,  e  alle  fante  opre. 

Sor- 


LXIII. 

Sorgi  Terra  negletta,  e  prendi  cuore, 

E  di  nuovo  fplendor  t'odorna  e  veflii^ 
E  vieni  incontra  al  tuo  dolce  Signore 
Che   ad  averti  pietà  muover  poterti  : 
Ben  vuol  ragion  che  fé  dal  lungo  orrore 
Di  cieca  notte  alfìn    oggi  ti  defti, 
Più  follecita  all'opre  il  dì  ti  induca, 
E  frutti  almi  di  vita  in  te  produca  . 

LXIV. 

Ma  tu  empia  refifti ,  e  il  cor  protervo 

Noa  pieghi,  e  la  natia  dura  cervice. 
Anzi  di  nuove  colpe  empi  l'acervo. 
De' vecchi  Padri  eredità  infelice; 
E  il  Popol  tuo,  fol  della  carne  fervo. 
La  legge  dello  fpirto  almo  felice 
Non  conofce,  non  cura,  e  flà  nel  fango  ^ 
Ond'io  fovra  di  te,  mifera,  piango. 

ixv. 

Preflo  è  il  tempo  in  cui  Dio  per  noflra  mano 
Vendetta   vuol  d'ogni   tuo  vizio  reo, 
E  in  preda  il  Regno  tuo  darà  airifpano, 
Qual  già  del  Moabita,  e  l'Idumeo 
Un  giorno  die'  per  fuo  voler  fovrano 
A  poffedere  al  vincitore  Ebreo, 
Perchè  tutto  a  tuoi  danni  il  poter  cada 
Di  fua  fatai  fterminatrice  fpada  . 

1  XVJ. 

In   dura  fervitù,  mifera,  andrai. 

Sempre  dolente,  afflitta,  e  defolata, 
Caduta  in  man  da  cui  non  fuggirai. 
Colta  dall'ira  ultrice ,  e  vindemmiata: 
Cangiati  in  lungo  pianto  i  giorni   gai. 
D'ogni  decoro  tuo  priva  e  fpogliata  , 
Trarrai  gemendo  con   dolente   metro 
Il  duro  giogo  tuo  converfa  indietro. 

L'Oro 
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LXVII. 

UOro  eletto,  le  Perle,  e  l'altre  cofe 

Già  tua  ricchezza,  e  tuo  pregio  più  raro, 
Che  in  tanta  copia  il  Ciel  largo  in  te  pole  ; 
Ti  fian  funefla  Dote,  e  dono  amaro, 
Qiiando  alle  fpoglie  tue  piìi  preziofe 
Porrà  la  mano  il  vincitore  avaro, 
Senza  averti  pietade,  e  non  mai  Tazio, 
Di  tue  tante  ricchezze,  e  di  tuo  ftrazio. 

Lxvm. 

Veggo  di  Regno  in  Regno  andar  la  Croce 
Di  Criilo ,  e  alzarfi  la  vittrice  infegna , 
E  il  Vangelico  flile  alzar  la  voce 
Che  placida  d'udir  non  farai  degna. 
Ma  orribile  così,  qual  di  feroce, 
E  poffente  Signor  quando  fi  sdegna. 
Beati  i  pochi  a  cui  potrà  quel  lampo 
Dall'eterna  Geenna  aprir  Io  fcampo . 

rxix^ 

Egli  parlava  s\  turbato  in  vifta 

Come  chi  a  fé  dinanzi  orrida  vede 
Immagine  di  cofe,  onde  s'attrifta, 
E  fa  d'interna  ambafcia  agl'occhi  fede; 
Quand'ecco  nel  fuo  volto  apparve  mifla 
Un  poco  di  dolcezza  :  ecco  fuccede 
Immagine  più  bella  al  primo  oggetto  , 
E  fpiega  in  quefte  voci  il  nuovo  affetto. 

LXX. 

Una  in  te  veggo  in  più  fecoli  fola, 

Che  più  rifplende  di  tutt' altre  inficme. 
Anima  eletta  e  pura,  in  bianca  flola, 
Frutto  del  tuo  Terren  ^  non  di  tuo  feme . 
Fugge  cortei  le  bafTe  cofe,  e  vola, 
Qiiafi  Colomba,  o  Tortora  che  geme. 
In  traccia  al  fuo  diletto  in  chiufa  cella. 
Ivi  fola  al  iuo  Dio  s'orna  e  s'abbella. 

Scel- 


Lxxr. 

Scelta  Spofa  da  lui  fin  dalla  culla; 

Par  che  non  fenta  le  terrene  fome; 
Moflra  fenno  maturo  ancor  fanciulla, 
E  fcinde  il  ricco  don  dell'auree  chiome T 
Cinta  di  fpine  poi  la  fronte  brulla 
D'ogni  ornamento,  onde  ode  darfi  il  nome 
Del  porporino  fior  ,  dalla  divina 
Voce  di  lei  che  in  Ciel  fiede  Reina  . 

Lxxir. 

Sotto  candide  Lane  in  vefle  negra 
Di  Calaora  vuol  feguir  la  face, 
Onde  il  Gufmano  fangue  fi  rallegra 
Più  che  di  fue  corone,  e  fi  compiace. 
Mifera  vita,  folitaria,  ed  egra 
Più  e  più  lufiri  mena  in  lieta  pace, 
Come  altra  in  danze,  in  giochi,  in  piacer  molli > 
Quafi  di  duol  fi  pafca   e  fi-  fatolli . 

LXXIII. 

Ma  quando  a  depor  giunga  il  mortai  carco 
Che  il  breve  corfo  a'  nofl:ri  dì  preferì  ve, 
E  r Anima  beata,  aperto  il  varco, 
Voli  fra  le  foftanze  eterne  e  dive; 
Di  nuove  grazie  il  Cielo  a  lei  non  parco 
Farà  che  Altari,  e  immagini  votive 
Dal  popolo  fedele  ,  e  nuovo  culto 
Abbia  la  tomba,  e  il  fuo  cener  fepulto. 

LXXIV. 

Cosi  ricolmo  del  Celefte  lume 

Che  ne' venturi  fecoli  penetra. 
Come  Dio  co'fuoi  fervi  ha  per  coflume, 
Il  Paftor  Santo  di  vedere  impetra  . 
La  fatidica  voce,  i  detti,  e  il  Nume 
Ognun  confuib  a  riverir  s'arretra; 
Indi  fi  parte ,  e  dalle  cofe  udite 
Forma  liete  fperanze,  e  idee  gradite. 

Fine  del  Canto  Quarto .  CAN- 
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CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO. 

Con  venti  Legni  /'  ammiraglio  fcioglic , 

D'  ^Armati  ^  e  d'armi  al  buon  fine  forniti '•, 

E  ricoperto  dì  ferine  fpoglie 

Trova  un  de'Jtwi  ?ìel  primo  andar  fmarriti 

Dell'  Ifola  d'  Atlante  indiy  coglie 

Dal  Mare y  e  giunge  alfine  ai  primi  liti: 

Trova  il  Caflel  dijtrutto  y  e  fé  ne  sdegna  > 

Si  prepara  a  vendetta  y  e  i  fuòi  raffegna  . 

r. 

INtanto  in  Andaluzia  era  già  pronto 
Il  Navale  apparato,  e  il  Porto,  e  il  Lido 
Pieni  eran  di  volgar  Gente,  e  di  conto. 
Tutta  a  varcar  difpofta  il  Mare  infido: 
E  quivi  l'Ammiraglio  anco  era  gionto. 
Tra  i  lieti  Viva  accolto,  e'I  comun  grido. 
Poiché  ebbe  d'ogni  onore  e  grazia  ornato. 
Dalla  Corte  e  dal  Re  prefo  commiato. 

II. 
Venti  Navigli  dì  diverfa  Mole  , 

Uun  dopo  r  altro  difpiegaro  il  volo 
Dietro  al  fuo  Legno  alfin,  ficcome  fuole 
Delle  Strimonie  Gru  l'aereo  ftuolo 
Quando  da  noi  già  s'allontana  il  Sole, 
Che  a  più  tepidi  Verni ,  e  ad  altro  Polo 
Volan  pel  vafto  Cielo  in  lunga  riga. 
Seguendo  tutte  il  loro  eletto  Auriga. 

G     2  Spie- 
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IH. 

Spiega  lieta  le  Vele,  e  le  rinforza 

Sollecita  alTandar  l'Armata  Ifpana , 
La  qual  fenza  alternar  poggia  con  orza* 
Scorre  a  dritto  cammin  facile  e  piana  ^ 
E  ben'  appar  che  fovrumana  forza 
La  guida;  la  feconda  e  rende  vana 
Dell'Inimico  ogn'arte,  e  le  perverfe 
Inlidie  fgombra  ,  e  le  Potenze  avverfe. 

!V. 

Poiché  l'Angelo  ufcì  dall'Oriente, 

Portando  di  Dio  vivo  in  mano  il  fegno, 
E  ai  quattro  Spirti   avverfì,  a  cui  confente 
Iddio  muovere  i  Venti,  e'I  Mare  a  sdegno  ^ 
Celiate,  diffe,  e  la  proterva  mente 
Turbar  non  ofi  il  procellofo  Regno  ^ 
Finché  la  Gente  eletta  il  Mar  non  varchi  ^ 
E  non  tocchino  il  Lido  i  Legni  carchi* 

V. 

Mille  Miglia  e  più  ancor  l'Armata  fcorfe 
Felicemente  il  Mar,  né  Terra  vide, 
Dacché  verfo  il  Meriggio  il  cammin  torfe , 
E  lafciò  indietro  i  termini  d'  Alcide  , 
Quando  veder  gli  parve,  ancor  che  in  forfè _, 
L'Ifole,  a  cui  propizio  il  Cielo  arride, 
E  molta  copia  di  quei  ben   vi  aduna. 
Per  cui  dal  volgo  nome  han  di  Fortuna. 

VI. 

Ma  il  provvido  Ammiraglio  a  quella  vifta 
Nell'anim.o  fi  turba,  e  fi  rifsnte. 
Perocché  la  ventura  acerba  e  trilla 
De'fuoi  Compagni  ancor  gli  reca  a  mente; 
E  quando  la  fatai  Terra,  che  difla 
Dall'altre  alquanto,  gli  fi  fa  prefente, 
E  riconofce  il  Lido  e  il  Porto  ^  dove 
De' travagli  incontrò  le  prime  prove; 

Gli- 


VII. 

Grida  dall'alta  poppa  a  piena  voce. 

Fuggite  5  Naviganti,  il  Lido  iniquo; 
Raddoppiate  le  Vele ,  ed  il  veloce 
Corfo  volgete  per  cammino  obbliquo; 
Troppo  la  rimembranza  ancor  mi  cuoce; 
Non  crefca  nuovo  danno  il  danno  antiquo: 
Ecco  il  mal  campo  ove  tra  i  fiori ,  e  'l  verde 
Libertà  3  fenno,  e  vita  anco  fi  perde. 

viir. 

Mentre  d'alto  egli  parla,  e  a  chi  gli  è  preflb 
Racconta  i  duri  cafi ,  e  ancor  con  mano 
Moftra  rifola  infida,  e  il  Porto  ftefTo, 
Che  riconofcer  può,  benché  lontano; 
Una  voce  fi  fente ,  un  gridar  fpefTo 
In  tuon  di  doglia,  e  di  lamento  umano. 
Come  di  chi  fi  lagni,  e  ajta  chieda. 
Ma  agli  occhi  non  appare  onde  proceda . 

IX. 

Di  faper  brama  ,  e  naturai  pietade 

Deir Ammiraglio  l'animo  commofìTe, 
Ma  pur  fta  in  tema  ,  e  non  fi  perfuade 
Di   cercar  per  faper  che  cofa  fofTe  : 
Alfin  muta  penfier,  fìccome  accade, 
E  chiama  il  forte  Oviedo,  e  quel  fi  mofìe, 
E  in  picciol  legno  verfo  terra  il  manda, 
Ma  andar  cauto  e  gelofo  gli  comanda. 

X. 

Poco  egli  flette,  e  riportò  tornando 

Portento,  cui  fimil  non  vide  il  Sole: 
Un  nuovo   Mc)ftro  obbrobriofo  ,  infando. 
Che   voce  umana  avea,  fenfi  ,  e  parole, 
E  ohe  nel  reflo  efler  parca  mirando, 
Deforme  parto  di   ferina  prole, 
Quafi  Onagro  filveftre,  o  fucido  Apro, 
O  lloiido  Giumento,  o  irfuto  Capro. 

G     3  Tal 
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Tal  r.egli  antichi  di  vide  Babellc 

CaDgiato  di  Icmbianze  il  fìer  Nabucot), 

Che  fette  anni  veiVi  tehna  pelle, 

E  cori'e  alla  Foreda ,  al  Fonte ,  al  Luco , 

Umiliata  si  l'alma  rubelle. 

Che  già  depotlo  di  grandezza  il  fuco, 

E  fcordate  le  mente  alte  e  fuperbe  , 

Quali  Giumento  vii  pafceva  l'erbe. 

XII. 

Alto  Aupor  di  cosi  nuovo  alpetto 

Tenea  tutte  le  menti  inebbriate, 

E  pili  quando  un  fofpir  traile  dal  petto, 

E  in  lagrimevol  luon  dille  ,  celTace 

Di  più  guardare  in  me  quali  a  diipetto  ; 

Ma  ben  v'jncrelca,  e  vincavi  pietate  . 

Benché  cos\  cangiato,  uomo  g:à  lui. 

Di  faccia ,  e  ci   beltà  qual  fiete  vui . 

XIII. 

"Nacqui  già  in  Salamanca,  ei  fegue  a  dire: 
Giovanni  Bovadiglia  il  mio  nome  era; 
Bea  dilli  era;  e  non  è,  che  farla  ardire 
Il  nome  ufar  di  mia  forte  primiera  ; 
Seguitai  l'Ammiraglio  al  fuo  partire. 
Ma  di  mente  mutabile  e  leggera, 
Prcfto  sdegnai  fatica  ,  e  qui  rimali 
Da  fallo  ben  fedotto,  a  ftrani  cali. 

XIV. 

Or  delle  colpe  mie   così   per  pena. 

Dopo  lungo  fallir  giudo,  è  ch'io  vada. 
A  quefto  tìn,  miferi  noi  ci  mena 
Il  leguir  quel  piacer  che  troppo  aggrada 
D'altri  Compagni  miei  tutta  è  ripiena 
Quell'empia  ed  efecrabile  contrada, 
Pt.fli  anco  in  reg-"or  forte  al  paragone. 
Che  perduto  intelletto  hanno,  e  fermone  . 

A    quel 


XV. 

A  quello  cftremo  flato  a  poco  a  poco  , 

Ahi  laflb  J  or  ben  m'avveggio,  anch'io  veniva 
Benedetta  la  fonte,  e  il  tempo,  e  il  loco, 
Ov'io  fpecchiai  me  fleflTo  in  fulla  riva, 
E  di  me  prefi  orrore,  e  mutai  gioco, 
E  le  trefche  lafciai,  che  mal  feguiva  , 
Tal   che  in  force  si  mifera  e  funefta , 
Almen  tanto  di  luce  ancor  mi  refla  , 

XVI. 

Che  alzar  le  grida,  e  altrui  chieder  mercede 
Ancor  m'è  dato,  onde  fperare  io  polìa  : 
Deh  fé  alcun,  come  avvien,  tra  voi  poHede 
Virtù  d'erbe,  o  di  carmi,  o  d'altra  pofTa , 
Soccorra  al   duro  flato  in  cui  mi  vede. 
Sicché ,  da  me  l' irfuta  vefle  fcoiTa , 
Delle  umane  fembianze  ancor  m'adorni, 
E  qual  fui   prima,  s'efTer  puote,  io  torni. 

XVII. 

Egli  parlava ,  e  grave  odor  fpargeva 

D'interno,  di  che  fcmpre  il  Capro  pute  r 
Tacea  intanto  ciafcun;  così  teneva 
Pietà,  ed  orror  tutte  le  lingue  mute. 
Ma  l'Ammiraglio  in  fua  mente  voglieva. 
Come  fi  rechi  al  mifero  falute  , 
E  il  faggio  Fifiteo  fa  che  fi  chiame. 
Per  cui  fpera  veder  compier  fue  brame. 

xvrir. 

Venne  1' Uom  faggio,  e  villo  l'infelice, 
E  de'fuoi  cafi  il  rio  tenore  udito. 
Volto  intorno  agli  aftanti:  Eccovi  dice  , 
Di  fozze  paffion  Tempio  appetito. 
Quand'abbia  in  voflro  cuor  prefa  radice, 
A  che  vi  guidai  Oh  fé  moflrarvi  a  dito 
Simili  Moflri  io  vi  poteffi ,  oh  quanti .' 
Benché  cangiati  in  lor  non  fian  fembianti . 

G     4  Al- 


104  C     U     N     T     O 

XIX. 

Alcun  del  ventre  fol  fegiie  la  Legge  , 
E  Lupo  ne  divien  d'avide  brame; 
Alcun  feguace  dell' immondo  gregge, 
.Sol  d'impuri  piacer  cerca  il  letame; 
Alcuno  che  dell'ira  il  fren   non  regge, 
Divien  Leone,  o  Minotauro  infame; 
Altri  al  lume  del  Ciel  le  luci  ferra 
Qi-ial  cieca  Talpe ,  e  fi  nafconde  in  terra . 

XX. 

O  rei  fimulatorig  o  brutte  Sfingi.' 
O  faccie  ingannatrici  di  Sirena 
Quante  mai  fiete  voi  i  Come  ben  fìngi 
L'innocente  vagir  perfida  Jena! 
Tu  che  di  bei  color  t'adorni,  e  pingi, 
Pavon  fuperbo  5  e  voi  ch'avete  piena 
La  Terra  d'ogni  mal  ,  bugiarde  Volpi, 
Ben'  VI  conofco,  onde  a  ragion  v'incolpi  - 

XXI. 

Ma  tempo  è  di  penfar  come  d  renda 
All'infelice  il  fuo  primo  fembiante  : 
Udite  dunque  voi,  cui  par  che  prenda 
Cura  e  pena  maggior  del  focio  errante  : 
Sola  una  fpeme  in  lui  refl:a  d'emenda. 
Per  cui  poffa  tornar  qual' era  innante. 
Se  la  cangiata  faccia,  e '1  brutal  mufo 
Delle  lagrime  ancor  conferva  l'ufo. 

XX  IT. 

Perocché  un  bngno  falutare  io  fpero 

Poter  comporne,  in  cui  tutto  s'immerga, 

E  fette  volte  vi  fi  lavi  intero  , 

Il  capo,  il  petto,  e  le  villofe  terga; 

Così   avverrà  che  l'efler  fuo  primiera 

Ripigli  a  poco  a  poco,  e  la  fronte  erga 

Lifcia,  e  fpogliata  del  ferino  pelo, 

E  gli  occhi  innalzi  a  rimirare  il  Cielo. 

Dif- 
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xxiir. 
DifTe  allor  T  Ammiraglio:  O  tu,  cui  tanto 
Di  faper,  di  poflanza  il  Ciel  concede. 
Perchè  non  potiam  noi  reftare  alquanto, 
E  neir  Ifola  rea  riporre  il  piede, 
E  ricovrar  da  sì  funefto  incanto 
Gli  altri  infelici?  Ecco  fin  qui  a  noi  riede 
Il  fuon  degli  ululati,  e  de' muggiti  , 
Quali  udironfi  un  di  di  Circe  ai  Liti. 

XXIV. 

I>3ò  5  gli  rifpofe  quel  :  chi  è  in  buon  cammino 
Non  declini  alla  deflra,  o  alla  finiftra. 
Ma  profeguifca  col  favor  Divino, 
Che  lume  a  ben'  andar  gli  fomminiflra; 
Reftin  que'  fciagurati  al  lor  desino  , 
Che  tra  l'Alme  perdute  il  Ciel  regiftra: 
Gente  dal  Libro  de'  Viventi  ca (fa. 
Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e  pafla» 

XXV. 

Così  diiie  rUom  faggio,  e  fi  difpofe 
Deir  Infelice  a  lofiener  la  cura , 
Cui  benedille  il  Ciel ,  ficchè  depofe 
L' orrenda  abbominevole  figura  . 
Scorre  frattanto  le  campagne  ondofe 
La  bella  Armata  placida  e  ficura, 
E  l'Ammiraglio  i  già  folcati   Mari 
Altrui  dimofira,  onde  il  cammino  impari. 

XXVI. 

Dopo  più  giorni  apparve  una  mattina 

Tutto  di  erbe  natanti  il   Mar  coperto  : 

Credetter  molti  aver  Terra  vicina. 

Ma  1  Ammiraglio  del  paflato  efperto,. 

Narrò  come  folca  d'erba  Marina 

Qui  fempre  il  Mar  coprirfi  ,  ancor  che  incerto 

Siafi  qual  la  ragion  che  ciò  produce  , 

Di  che  ciafcuao  il  fuo  parere  adduce. 

Era 
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xxvir. 
Era  quivi  tra  gli  altri  un' iiom  canuto  , 
Edoardo  Velafco  di   Pamplona, 
Che  molti,  e  vafti  Mari  avea  veduto 
AHai  robuflo  e  prò'  della  perfona. 
Ancor  giovane,  ei  dille,  ho  conofciuto 
Luigi  Cadamofto;  e' fu  in  Lisbona, 
Uom  d'ogni  Mare  efperto,  e  che  già  varie 
Volte  avea  navigato  alle  Canarie. 

XX Vi  il. 

Né  certo  crederò,  che  di  lui   meglio 

L'arte  di  Navigare  altri  intendelTe  , 

E  fu  a  ragion  ,   che  Alfonfo  il  Re  già  veglio 

E  più  l'Infante  in  gran  pregio  l' avelie, 

E  ben  parea  di  gentilezza  fpeglio, 

E  che  di  fangue  nobile  nafceUe, 

Caro  era  a  tutti,  e  quando  io  lo  rammento. 

Di  più  parlarne  ognor  mi   vien  talento. 

XXIX. 

Per  tanto  Mar  venuto  era  fra  nui 
Infm  dalle  Adriatiche  Paludi: 
Sovente  egli  narrava  i  cafi  fui , 
E  i  difagi  fofl'erti ,  e  i   lunghi   (ludi  : 
Bello  era  udirlo  ,  ed  imparar  da  lui 
Come  convien  che  l'uom  travagli  e  fudi 
Per  pofledere  efperienza  ed  arte  , 
Che  acquiflar  non  fi  può  fedendo,  in  carte. 

XXX. 
Di   quella   fua  Città   narrar   foleva 

Le  falutari  Leggi,  e  l'arti  induftri, 
E  qual  di   Patria  amor  tutti  teneva 
D'un  nodo  flrctti  i  Cittadini   illuftri, 
E  come  quefto  ancor  li  conduceva 
In  più  parti  a  girar  molti  anni  e  luftri 
Per  riportar  più  che  di  merci  ed  oro , 
Di  configlio  e  di  fenno  ampio  teforo.. 

Mol^ 
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XXX  r. 

Molti  di  quefli  rammentar  lo  intefi. 

Ma  de' Congiunti  fuoi  rpefìo  un  Qiiirino, 
Che  ne' più  freddi  Aquilonar  Paefi 
Paci  naufragio,  e  fu  a  perir  vicino, 
E  Regni  ignoti  ,  e  nomi  non  più  intefì 
Scoperfe  nel  lunghiflìmo  cammino, 
E  a  navigar  quel  Mar,  per  certo  eftimo. 
Ch'egli  de' primi  fu,  fé  non  fu  il  primo. 

xxxir. 

Ma  per  finir  dì  dir  quel  che  mi  refta. 
Egli  dicea  che  fpinto  già  una  volta 
Per  quefto  fleffo  Mar  da  ria  Tempefla, 
Lo  trovò  come  noi   pien  d'erba  folta. 
Che  fu  loro  nocevole  e  molefta, 
Ed  alfin  li  collrinfe  anco  a  dar  volta. 
Poich'era  lor  penfier  tentar  ventura, 
E  feguir  quella  via,  quantunque  ofcura. 

XXXIII. 

E  che  diceva  allora  un'Uomo  dotto 

Per  molto  fludio ,  che  venia  con  loro. 

Ch'egli  credea  5  da'  Libri  antichi  indotto, 

Edere  il  fico  quefìo ,  ove  già  foro 

L'Ifole  che  avea  il  Mar  pofle  al  di  fotto. 

Ove  tenca  commercio  il  Popol  Moro  , 

E  fpettacol  furia  forfè  fecondo 

D'  alto  itupor  di  quefto  Mare  il  fondo. 

XXXIV. 

Così  diceva,  e  l'Ammiraglio  il  detto 

Riconfermava,  e  ioggiungcva  apprefTo: 
Non  già  per  defio  d'Oro,  o  van  diietto 
A  ciò  peniàndo  anch'io  bramo  lo  ftelTo, 
Ma  per  faper  di  così   ftrano  effetto 
Qual  fiafi  la  cagion  s'egli  èconceffo: 
Dilfero  i  faggi,  f  Uom  cui   faper  lice 
La  cagion  delle  cofe,  efler  felice. 

Stan- 
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XXXV. 

Stando  in  qiiefìo  penfiero  gli  fovvenne 

Che  molti  delli  fchiavi  ei  feco  aveva, 
Perchè  tornare  ai   Tuoi  falvo  ed  indenne 
Potè  ciafcun  che  ricornar  voleva  , 
E  ancor  più  d'uno  Interprete  fi  tenne. 
Che  noftra  lingua  abbaftanza  intendeva, 
E  più  che  d'altro  era  di  lor  meftieri 
Per  allettare  i  Popoli  flranieri. 
xxxvr. 
Soglion  coftoro  a  gara  in  giovanezza 

Delle  Conchiglie  efercitar  la  pefca , 
E  cosi  fpelTo  all'acque  ognun  s'avvezza. 
Che  in  fondo  al  Mare  fi  traftulla  e  trefca, 
E  fanno  a  gara  chi  più  lunga  pezza 
Al  difagio  relifta,  e  fuor  non  efca , 
E  talun   v'ha  che,  quafi  anfibio,  un'ora, 
Di  Natura  a  difpetto ,  ivi  dimora  . 
xxxvir. 
Di  quefli  un  fceglle ,  e  più  col  premio  alletta. 
Che  a  fune  appefo  in  Mar  s'immerge  e  infala  , 
Ed  a  guardarla  due  vi  pone  in   vetta  , 
Onde  ritrarlo  per  la  (lerTa  fcala; 
Qual  Pefcator  che  il  Barbio  all'  efca  afpetta , 
Quando  è  placido  il  Mare  ,  e  gli  ami  cala , 
Tal  qui  difpofti  due  fi  flanno  a  guarda, 
Perchè  l'ajta  non  fia  vana,  e  tarda. 

XXXVIII. 

O  nollro  umano  ardir  che  mai  non  tenti.' 
Dove   a  giunger  non   vanno  i  paffi   tui  i 
Di   fotto  al  cupo   Mar  nuovi  portenti, 
E   ftrane  cofe  riportò  coflui . 
Tratto  egli  fuor  dall'acque  in  rozzi  accenti 
Dille:   Un'altra  Città  là  dove    io  fui 
Giacer  fepolta  ritrovai   nell'onde  , 
Che  molte  in  feno  meraviglie  afconde. 

E  fé- 
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xxxix. 
E  feguitò  narrando  anco  aver  viflo 

Vefligie  d' alte  Torri ,  e  d'  ampie  Cafe , 
Che  fpettacol  facean  dolente  e  trillo. 
Cadute  in  parte  ,  e  parte  in  pie  rimale  ;> 
Ma  più  recò  ftuporj  che  fatto  acquifto^Q 
E  di  là  tratto  aveva  un  picciol  Vafc  ,    fCT 
In  cui  Monete  eran  fors' anche  cento 
Ripofte,  qual  di  Bronzo,  e  qual  d'Argento. 

XL. 

■Quai  meraviglie  allor,  quai  ragionari,' 

Deftaronfi  in  penfar  gli  eventi  obbliqui 
Delle  umane  vicende,  e  i  cafi  amari 
Onde  mutano  il  Mondo  i  tempi  iniqui .-   : 
Ma  Giovanni  Bafeo  che  i  fcelti   e  rari 
Arcani  pofiedea  de' fludj  antiqui , 
Più  che  altri  mai;  poiché  tutte  le  cofe 
Con  moka  cura  ad  ofTervar  fi  pofe; 

XLK 

Qui  dunque,  difTe  ,  fu  Tlfola  grande. 

Di  cui  parlano  ancor  le  dotte  carte. 

Che  Atlantica  fu  detta,  e  in  quelle  bande 

Tenne  delF  Ocean  cosi  gran  parte , 

Di  cui  le  meraviglie  alte  ammirande 

Chiare  fi  refer  per  Natura,  ed  Arte; 

E  dove  navigò  già  di  Cartago 

D'ogni  Nautico  Audio  il  Popol  vago* 

XLII. 

Da  quefta  faccia  l'Acroterio  miro, 
Che  Cittade  marittima  palefa: 
Eccovi  il  Nume  di  Sidone ,  e  Tiro  , 
Aflarte,  che  da  molti  Europa  è  intefa: 
Se  apprefTo  i  Medi  ,  o  innanzi  al  Regno  Affiro 
Pofle  Moneta  ,  io  non  farò  contefa  ; 
Ben  dirò  che  più  antico,  e  miglior  conio 
Greco  non  vidi,  o  del  Paefe  Aufonio. 

Ecco 
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XLIII.  * 

Ecco  le  ctfre  ancora,  e  de' Fenici 

L'arte,  che  ad  ufar  lettere  fur  primi, 

E  le  recar  di  Grecia  ai  Lidi  amici , 

Ond'è  che  quivi  nate  altri  le  eftimi: 

Qiiefti   tenner  già  i  Lidi ,  e  le  pendici 

Di  Spagna  un  tempo,  e  i  luochi  eccclfi  egl'imi, 

E  l'Affrica  anco,  e  varie  in  quelle  parti 

Città  fondare,  e  vi  recar  lor  Arti. 

XLIV. 

AUor  che  ufciti  dal  Terren  natio 

I  Popoli  di  Canaa  andar  difperfi 
Innanzi  al  vincitor  Popol  di  Dio, 
Cui  dati  eran  lor  beni  a  poflederiì, 
Timor,  configlio,  e  naturai  deflo 
Gl'induiTe  a  ricercar  Regni  diverfi, 
E  qui  Cartago,  Andero,  e  Gibiltaro 
Fur  lor  Colonie,  e  queflo  Mar  tentaro. 

XLV. 

Altra  è  qui  d'altra  Gente,  e  d'altra  Impronta; 
Forfè  Cecrope  è  quefto:  ecco  la  doppia 
Faccia  che  in  un  fol  capo  appar  congionta , 
E  la  donnefca  alla  virile  accoppia  ; 
Tal  lo  finfe  la  Grecia,  e  fi  racconta, 
Che  gli  uomini  congiunfe  in  fanta  coppia. 
Poiché  comune  delle  Donne  l'ufo 
Era  in  Atene ,  e  infìno  allor  confuto 

xLvr. 

Altre  qui  fono  Egizie  ;  ed  ceco  il   noto 
Infidiator  del  Nilo,  il   fìer  Colubro: 
Ecco  Api  ,  e  tra  le  Corna  ha  il  fior  di  Loto, 
E  d'Ofiri,  e  Canopo  ecco  il  Delubro; 
Ecco  linea  che  fegna  il  cerchio,  e'I  ruoto 
Che  il  Mare  interno  moflra  ,   e  il  Lito  rubro 
Ben'affomiglian  qucftc  altre  a  noi  note, 
Ma  fon  d'età  antichiifime  e  remote. 

E  a 
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xLVir.' 
E  fi  lufinga  invali  chi  di  queft'  arte 

L'  origin  prima  rintracciar  prefume  ; 
Che  (e  colà  fi  guarda,  onde  fi  parte 
Ogni  faper  come  da  Fonte  Fiume, 
Vedremo  efporfi  nelle  Sacre  Carte 
De'Sicli  l'antichifllmo  coflume. 
Così  tacendo  gli  altri  al  fuo  fermone. 
Egli  rendea  de'fludj  fuoi  ragione. 

XLVIII. 

Ma  già  il  Pianeta  che  diftinguc  Tore 

Due  volte  in  Cielo  avea  cangiata  ilanza^ 
Dacché  l'Armata  avea  volte  le  prore 
Al  cammin,  di  cui  poco  ancor  le  avanza: 
Era  già  notte,  quando  di  fplendore 
Picciol  lume  fcoprifll  in  lontananza^ 
E  il  primo  fu  di  nuova  Terra  indizia. 
Che  loro  dimoftraflTc  il  Cicl  propizio» 

XLIX. 

Oh  con  quanta  allegrezza  ognun  faluta 
Uafpetto  della  Terra  delìataJ 
Tutta  firafferena,  e  faccia  muta 
La  Gente  dal  difagio  affaticata: 
Come  grifraeliti  alla  veduta 
Della  promeila  lor  Terra  beata  ^ 
Ciafcun  fi  riconforta,  e  Dio  ne  loda, 
E  nel  Porto  primier  l'Armata  approda; 

Ma  cc^ò  l'allegrezza,  e  cangiò  faccia  / 

L'Ammiraglio  fra  gli  altri  al  primo  arrivo; 
Quando  del  fuo  Caflel  non  vide  traccia 
Da  lunge,  né  de'noflri  apparve  uom  vivo. 
Scende  egli  in  Terra,  e  di  arrivar  procaccia 
Al  noto  luogo,  e  trova  il  luogo  privo 
Di  gente,  di  prefidio,  e  di  fua  forma. 
Cangiato  sì,  che  appena  ferba  un'orma. 

Co- 
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LT. 

Come  filveftre  Augel  che  al  bofco  riede 

Cercando  i  dolci  Figli,  e  l'ombra  amica, 
E  trova  il  luogo  effer  cangiato  ,  e  vede 
Stefa  a  terra  giacer  la  Quercia  antica 
Che  il  robufto  Villan  tagliò  dal  piede 
Con  la  fcure  pefante  a  gran  fatica, 
E  parte,  e  torna,  e  querulo  fi  lagna, 
Volando  qua  e  là  per  la  campagna. 

Lir. 

Ma  pur  non  s'afTìcura,  e  benché  tema 
Che  molti  pofTan  anco  effer  penti , 
Delle  fciagure  non  crede  l'cftrema. 
Onde  a  cercar  ne  manda  in  varj  fiti, 
E  fa  che  del  Cannon  lo  fcoppio  frema. 
Che  afllcuri  il  fuo  arrivo,  e  che  gli  inviti, 
E  fi    replichi  ancora ,  e  fi  ribatta , 
Se  forfè  di  lontano  alcun  s'appiatta. 

LUI. 

Ma  poiché  alquanti  giorni  ei  iìtttt  in  forfè 
Né  alcun  fu  di  quel  numero  fcoperto , 
Della  perdita  lor  tardi  s'  accorfe, 
E  riconobbe  il  tradimento  aperto  , 
E  pieno  d'ira  ambe  le  man  fi  morfc , 
E  vuol  vendetta  far  eh*  eguagli  il   merto  , 
Che  il  violato  ofpizio  alta  di   guerra 
Porge  cagion  contro  l'iniqua  Terra. 

LIV. 

Sbarca  la  Gente  intanto,  e  fi  diftendc 

Sul  vuoto  Lido,  e    qua    e   là   s'accampa: 
Egli  difpone  alloggiamenti,   e  Tende, 
E  mura,  e  Torri  ancor  difegna    e  flampa  : 
Scorre  per  ogni  parte,  e  a  tutto  attende, 
Come  chi  cauto  ofTerva,  e  non  inciampa, 
Che  non  è  da  fidarfi ,  e  de' nemici 
Le  forprefe  paventa  infìdiatrici . 

Ed  ec: 
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LV. 

Ed  ecco  a  un  tratto  bulicar  vedrefli 

Tutto  di  Gente  il  Lido,  e  alle  bagaglie 
Por^  mano  d'ogni  parte    e  quelli    e  quefti 
Venir  carchi  di  merci  e  vettovaglie  , 
E  gli  Uomini  di  guerra  a  l'Arme  prefti 
Riveder  lor  bifogne,  e  piaftre,  e  maglie, 
E  più  leggere  galleggiar   le  Navi 
Già  delle  Genti,  e  delle  Merci  gravi. 

i.vr. 
Come  al  fpezzar  vediamo  alcune  volte 
Tronco  d'antico  Salcio,  o  di  Ficaja, 
Ove  giaceano  ne' fuoi  buchi  accolte, 
Fuor  le  Formiche  ufcir  nere  a  migliaja;' 
E  tutte  pria  quafi  aggruppate  e  folte  , 
Indi  più  dilatarfi  e  coprir  l'Aja, 
E  quinci  e  quindi  i  pìcciol   Vermi  fparfl 
Cercar  di  qua,  e  di  là  dove  appiatcard. 

LVir. 
Il  quarto  giorno  l'Ammiraglio  impone 

Di  Genti  d'Armi  univerfal   RalTegna, 
Perchè  conofcer  polla  al  paragone 
Come  ufar  di  Tue  fòrze  gli  convegna; 
E  sa  che  afTai  fce mata  è  di  perfone 
Pel  difagio  del  Mar  ciafcuna  Infcgna  : 
Cosi  due  giorni  dopo  ufcir  le  fchiere 
Innanzi  a  lui  fotto  le  lor  bandiere . 

LViir. 
Narrami,  o  Mufa  tu,  le  genti,  e  Tarmi, 

E  de' Duci  la  Patria,  e  i  gefli ,  e  i  nomi; 
Tu  che  fpiri  propizia  a  quefti  carmi , 
Ond'io  fuperi  invidia,  e'I  tempo  domi: 
A  quefta  parte  ancor  piacciati  aitarmi  , 
Che  celebri  le  altrui  laudi    e  gli  encomi. 
Sicché  ai  tardi  Nepoii  alta  memoria 
Palfi  di  loro,  e  la  verace  Storia. 

H  In  ot- 
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LIX.  * 

In  otto  Legioni  eran  divife 

Le  Genti  che  di  fé  fecer  qui  moflra. 
Che  divcrfe  teneano  Armi  e  Divife, 
Come  vario  penfier  le  inaura  e  inoftra  : 
Ogni  lor  Duce  armato  in  varie  guife 
Con  bello  e  ricco  arnefc  ivi  fi  moftra 
Innanzi  alla  fua  fchiera ,  e  ciafcheduna 
Non  più  di  cinquecento  Uomini  aduna . 

LX. 

Confìglio  fu  che  di  Provincie  molte  , 

Che  abbraccia  delle  Spagne  il  Regno  vado 
Foffer  le  Genti  ripartite,  e  tolte 
Per  qui  venire,  onde  fuggir  contraflo; 
Ma  più  perchè  le  già  fcarfe  ed  incolte 
Terre  3  ed  il  Regno  vedovo  rimafto. 
Non  fi  fcemaffe  per  cagion  novella 
Soverchiamente  in  quefta  parte  o  in  quella. 

LXI. 

1  primi  a  comparir,  del  ricco  Regno 

Fur  d'Andaluzia,  i  più  vicini  al  Mare, 

Che  beon  del  Beti  la  frefca  onda,  e  a  sdegno 

Guardan  l'Urio  petrofo,  e  l'Acque  amare  : 

Gente  robufla,  e  di  fottile  ingegno. 

Celebre  per  imprefe  illuftri  e  chiare  , 

Piena  d'onefto  ardir  nei  nobil  petti, 

E  domatrice  de'  Defìrieri  eletti . 

LXII. 

Son  loro  Infegna  l'Arme  di  Siviglia, 

A  cui  Fernando  terzo  un  dì  le  diede  , 
Quando  Nugno  di  Lara,  e  la  Famiglia 
Lafciò  dell'alta  dignitadc  erede: 
Nella  Bandiera  ferica  e  vermiglia 
Effigiato  appare  il  Re  che  fìcde , 
E  nella  deftra  tien  lo  Scettro,  e  dalla 
Siniflra  parte  in  pugno  ha  l'aurea  palla. 

In 
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I  XIII. 

Tn  quefla  ufata  a!  Mar  robufta  e  brava 

Gente,  avvezza  a  fatica,  e  al  viver  parco. 
Poco  del  prima  numero  mancava 
Che  prefo  avea  fui  Lido  Ifpano  imbarco. 
Lor  Duce  era  Giovan  di  Grigliava  ,  i 

Cui  dato  fu  del  lor  governo  il  carco, 
E  foftenea  tra'  Nobili  comparfa,  - 
Bench'ebbe  de'fuoi  ben  fortuna  fcarfa . 

ixiv. 

Seguivan  quei  à\  Murcia,  e  di  Granata,^ 
Vefliti  in  parte,  e  armati  alla  Morefca  : 
Godon   elTi  aura  mite  e  più  temprata. 
Che  fpirando  dai  Monti  li  rinfrefca. 
Sta  nella  loro  Infcgna  effigiata 
La  Melagrana  oltrematura,  ond'efca 
La  prole  criflallina  e  rubiconda. 
Frutto  gentil  di  che  il  Terreno  abbonda  i 

LXV. 

E  quefli  conducea  Pietro  Aria  il  forte. 

Che  loro  è  dato  nuovo  Duce  e  Guida , 
Poiché  nel  lungo  Mar  foggiacque  a  morte 
Il  Capitano  Arman  della  Baflida  : 
Di  quel  numero  molti  a  fimil  forte 
Per  quel  viaggio  lunghiflìmo  omicida 
Eran  gionti  dì   vita  al  giorno  eflremo, 
E  più  che  di  cinquanta  è  il  corpo  fcemo. 

LXVI. 

Era  Pietro  d'i  membra  sì  robuflo, 

Che  aver  pareva  braccia  di  Metallo, 
E  potea  a  un  colpo  fol  di  Mazzafrufto 
Le  armature  fpezzar  come  criflallo: 
wSol  per  pompa  portava  armato  il  bujflo, 
Coperto  già  d'impenctrabil  callo: 
Pingeva  nello  Scudo  Ercole  il  prode. 
Del  cui  feme  elTer  fcefo  ei  fi  dà  lode. 

H    2  Ve- 
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Vcniano  apprcfTo  quei,  cui  fempre  il  T^ìgo 
Feconda  il  fuol  nella  Cnfliglia   nuova  , 
Han  nella  Infegna  il  Protettor  San  Jago, 
Che  del  fuo  Appoftolsto  ivi  fé'  prova: 
La  prodigiofa  e  veneranda  iminago 
Ne'  perigli  maggior  feguir  lor  giova. 
Che  fu  pili  volte  d'ogni  danno  a  ichcrmo 
Per  falvczza  comun  prefidio  fermo  . 

LXVJII. 

Quefli  col  cenno  fuo  regge  e  avvalora 

Aò.  ogni  imprefa  il  celebre  Quevedo, 
Snggio  tra  i  faggi ,  e  che  tal  foffe  ,  allora 
Che  i  Greci   a  Troja  fur,  Ncflore  io  credo: 
Nacque  in  Madrid  di  poco  nome  ancora  , 
Che  pofcia  il  primo  onor  tolfe  a  Toledo, 
Dappoiché   al  Quinto  Carlo  il  Colle,  e  l'Acque 
Del  bel  foggioriio ,  e  il  Ciel  falubre  piacque. 

LXIX. 

Seguiva  Fra  Nicola  di  Novando, 

Che  fatto  Cavaliere  è  d'Alcantara: 
Quelli  di  Catalogna  al  fuo  comando 
Soggetti   fono,  e  quelli  di  Novara. 
In  così  fanta  Imprefa  ufare  il  brando 
Parve  a  l'Alma  gentil  cofa  preclara. 
Né  alcun  d'etade,  o  d'afpra  via  riguardo 
Alle  onorate  moffe  il  refe  tardo. 

ixx. 

Sovra  quante  oro  illuftra,  e  color  tigne 
Vantano  i  Catalan  l' Imprefa  loro. 
Che  quattro  ftrifcie  di  color  fanguigne 
Molìra  dipinte  nello  Scudo  d'Oro. 
Di  Barcellona  al  Conte  per  infigne 
Monumento  d'onor  donate  foro, 
Quando  vinti  i  Normandi,  e  il  Regno  falvo 
Per  opra  fua  vide  Re  Carlo  il  Calvo: 

Che 
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Lxxr. 

Che  nel  Sangue  che  ufcia  dalla  ferita 

Di  queir  Uom  forte  il  Re  la  mano  intinfe, 
E  fu  lo  Scudo  d'Or  ftefe  le  dita, 
E  di  flrifcia  quadruplice  il  dipinfe, 
E  diffe  :  Oh  fangue ,  che  la  nobil  vita 
Serbi  di  lui  che  per  me  venne  e  vinfe, 
Ecco  lo  fcritto  illuftre,  e  Talto  carme 
Onde  chiaro  farai  fempre  in  queft'arme. 

Lxxir. 

Poco  eran  da  apprezzar  quei  di  Valen^za, 
Popolo  imbelle,  e  di  mollezza  pieno, 
E  n'eran  pel  difagio,  e  l'inclemenza 
Del  lungo  Mar  molti  venuti  meno  ; 
Gli  altri  medi  di  faccia,  e  di  prefenza. 
Mar  atti  a  guerra ,  e  languidi  venieno  : 
Poco  nota  V  Infegna  anco  appariva, 
E  il   Duca  loro  di  profumi  oliva. 

LXXIII. 

Seguivan  quei  che    il  celebre  Paefe 
Abitan  de'Celciberi  nel  piano. 
Che  l'Ebro  bagna,  e  il  Regno  Aragonefe 
Divide  infmo  al  Mar  Medicerrano. 
Narran  che  qui  fue  memorande  imprefe 
Celebrò  fefteggiando  Ercol  Tebano, 
Dappoi  che  vinfc  Gerion  triforme. 
Di  che  nel  nome  ancor  rimangon  l'orme. 

LXXIV. 

Né  fol  robufla,  e  in  trattar  l'Armi  egregia 
E'  quefta   Gente  per   natio  coraggio, 
Ma  perchè  d'alta  nobiltà  fi  pregia, 
E  vuol  che  ceda  ognaltra  al  fuo  paraggio  , 
Di  molti  onori  il   Re  la  privilegia. 
Benché  Donna   Ifabella,  e  il  Maritaggio 
Onde  al  fuo  Ferdinando  il  Ciel  fortilla, 
Pochi  anni  innanzi  alla  Cartiglia  unilla. 

H     s  Ha 
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LXXV. 

Ha  nella  Infegna  il  Gonfalon  guerriero 

Di  San  Giorgio  la  Croce  in  pian  d'  Argento  , 
Perocché  apparve  il  Santo,  e  Cavaliere 
Nella  Battaglia  d'Ofca  al  gran  cimento. 
Difpofte  ai  quattro  lati  del   Quartiere, 
Qiiafi  Trofeo  del  gloriofo  evento , 
Le  tede  fon  di  quattro  Re  de' Mori, 
Che  trovaron  fui  Campo  i  Vincitori; 

LXXVI 

Quando  d'Afledio  oltre  due  anni  cinta 

La  ritolfe  ad  Abdera  il  Re  Don  Pietro, 
Ed  affai  fìi  quella  Città  aver  vinta. 
Che  il  Regno  d'Aragon  fi  traffe  dietro: 
La  Spada  riveftir  poc'anzi  fcinta, 
E  ripigliare  della  Guerra  il  metro 
Qiii  ancor  non  ricufò  Diego  Velafca, 
Di  cui  Duce  miglior  raro  è  che  nafca. 

LXXVII. 

Della  Vecchia  Caftiglia,  e  di  Leone 
Era  la  Gente  che  veniva  dopo, 
E  il  Cortefe  Fernando  è  il  lor  Campione, 
Che  fplende  per  virtù  come  Piropo: 
Grave  d'afpctto,  e  grave  di  fermone 
Par  che  miri  di  gloria  ad  alto  fcopo, 
E  già  voglie  in  fuo  cor  cofe  maggiori , 
Non  ben  contento  de'  fecondi  onori . 

I.XXVIII. 

E  ben  vuole  ragion,  feguendo  i  modi 

Onde  premiò  virtù  l'Antica   Roma, 
E  de'fuoi  Figli  celebrò  le  lodi 
Per  Città  vinta,  o  per  Provincia  doma, 
Del  meritato  onor  eh'  altri  non  frodi 
Il  Gloriofo  Eroe,  che  qui  fi  noma, 
E  del  Medico  vinto,  e  di  Motzuma 
L'alto  cognome,  e  memorando  afTuma  . 

Ma 
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LXXIX. 

Ma  dove  lafcio  quei  che  di  Bifcaglia, 
E  di  Galizia  fanno  un  corpo  folo? 
Popol  non  è  che  più  di  quefto  vaglia 
Per  così  bella  imprefa  in  quello  ftuolo  ; 
Non  di  pie  fermo  a  foflener  battaglia. 
Ma  per  ufo  e  ragion  del  natio  fuolo 
Efercitato  al  Mare,  e  avvezzo  al  corfo, 
Qiii  più  d'ognaltro  volcntier  concorfo. 

LXXX. 

L'^Infegna  di  Galizia  è  il  Sacro  Vafe, 

Che  rOftia  Santa  in  fé  chiude  ed  oftenta, 
E  rammemora  ancor,  che  qui  rimafe 
L'Ariana  perfìdia  in  tutto  fpenta. 
Quando  ferpendo  anco  il  Ponente  invafe 
Molti  anni  il  tofco  della  ria  fementa  , 
E  i  venerandi  Padri  ivi  s'unirò. 
Che  al  Concilio  invitò  Re  Teodomiro. 

Lxxxr. 

L'ardito  Anton  di  Torres  li  governa, 

Ch'è  d'ogni  Legge  fprezzatore  audace; 
Origine  egli  trae  da  Gente  Iberna 
„  Nemica  naturalmente  di  pace. 
Profcritto,  e  già  d'ogni  ragion  paterna 
Privo,  vita  menò  fempre  fugace, 
Or  non  ricufa  Aftrea,  ch'egli  qui  renda 
Pago  il  dover  d'ogni  pafTata  menda  . 

LXXXII. 

Vennero  alfìn  de'Cavalier  le  Torme, 

E  difpiegar  le  ricche  Infegne  al  vento. 

Tremò  il  terren  ,  che  il  nuovo  pefo,  e  Forme 

Prime  fentì  del  fmifurato  Armento: 

L'  afpetto  d' Animai  quaiì  biforme 

Recò  agli  Abitator  nuovo  fpavcnto, 

E  in  loro  fantafia  cosV  alto  falfe. 

Che  meglio  per  domarli  altro  non  valfe. 

H    4  Qual 
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LXXXIII. 

Qual  fu  a  veder  Torrida  faccia,  e  dirs 
Di  Chirone  Centauro,  o  Folo  ardito-, 
O  di  quel  fiero  più  che  Dejajiira 
Osò  rapire  al  nobile  Marito , 
O  d'alcun'  altro,  audace  e  pronto  all'  ira 
Del  bellicofo  Popolo  Lapito^ 
Tale  a  quegli  empi  era  a  vedere  avvilo 
De' noflri  un  Cavaliero  in  iella  aflìib» 

LXXXIV. 

Qiiefti  m  più  parti,  e  in  varie  Patrie  nati 

Reggeva  un  Duce  fol  Gonzal  d'Ocampo. 
Tali  erano  in  quel  dì  F  Armi  5  e  gli  Arm 
Che  difpiegar  delle  noflr'Armi  il  lampo  ^ 
Provincie  vinte,  e  Regni  foggiogatij 
Irtiprefe  fur  di  cosi  picciol  campo, 
E  fugar  gli  Abitanti  a  mille  a  mille 
Quafi  Jdormo  d'Augelli  a  fuoQ  di  ft^uilie . 


*»  ^f 


Fine  del  Canto  Quinto» 
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ARGOMENTO. 


Dal  Dìnjìn  Nmrzjo  P  ammiraglio  in  prima 

Del  Cafiello ,  e  de Juoi  la  forte  intende  ; 
Indi  la  guerra  al  E^e  Nemico  intima. 
Che  i  proprj  danni  'vendicar  pretende  y 
Onegli  che  poche  le  Jue  forxj,  efiima  , 
jl  [eco  armar Ji  un  P^j  vicino  accende  . . 
l^ienji  a  battaglia ,  e  i  Barbari  fon  rotti , 
E  a  vi  fi  a  de  Cavalli  in  fuga  indotti , 

I. 

ERa  già  Notte,  e  fotto  le  lor  Tende 
Stavan  le  Genti  in  alto  Ibnno  immerfc; 
Ma  TAmmiraglio,  a  cui  pace  contende 
Folto  fluolo  di  cure  alte  e  diverfe , 
Sul  primo  albor  tardo  ripofo  prende  ; 
Quando  Nunzio  del  Cielo  a  lui  s'ofierfe. 
L'alato  Genio  in  lunga  vefte ,  e  bianca. 
Del  Letticiuolo  in  fu  la  fponda  manca. 

IT. 

O  nato  a  cofe  grandi ,  e  dalla  culla , 

DifTe,  per  Divin  cenno  a  me  commefTo, 
Soflien  da  forte  i  cafì  avverfi ,  e  nulla 
Temer,  né  fé  di  peggio  avvenga  appreffo. 
A  nobil  fin  non  vien  chi  fi  traftulla. 
Ma  chi  travaglia,  ed  alge,  e  fuda  fpeflb  : 
Tu  compirai  Tlmprefa    illuftre   e  chiara, 
Che  eterna  fama  al  nome  tuo  prepara . 

E  fon- 
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IH. 

E  fonderai  Cittade,  e  ne  farai 

Solo  Signore,  e  reggeraila  in  pace; 
Ma  pria  contrafti,  e  aperte  guerre  avrai 
Con  Gente  infida,  e  nei  perìgli  audace. 
Che  febben  priva  d'arti  onde  tu  vai 
Fornito,  e  d'armi;  è  di  pugnar  capace; 
E  fprezza  Mone,  e  già  non  cura  laude. 
Ma  infidie  adopra,  e  tradimento,  e  fraude. 

IV. 

Nemici  gli  Elementi  avrai  quivi  anco 

Pei   Natura,  e  più  ancor  per  altrui  dolo  .* 
L'acque  di  velen  fparfe,  e  venir  manco 
I  prodotti  vedrai  del  fertil  fuolo; 
Di  nuovi  mali  non  intefi  unquanco 
Caderan  le  tue  Genti  a  ftuolo  a  duolo, 
E  delle  piaghe  l'efecranda  fanie 
Vedrai  come  le  membra  apra  e  dilanie . 

V. 

Ma  perchè  t'addolora  e  difconforta, 

Che  quello  onde  più  viva  era  tua  fpeme, 
Trovi  al  tuo  ritornar  diflrutta  e  morta 
Eder  la  Gente,  e'I  tuo  Cartello  infiemc; 
Sappi  che  là  dove  alla  maggior  Porta 
Sovrana  angufta  Nicchia,  e  l'Arco  preme, 
Alla  perdita  tua  qualche  riparo 
Ripofto  troverai  che  ti  fìa  caro. 

VI. 

Che  il  buon  Rodrigo  che  tu  qui  lafciafti 
Duce  del  picciol  Gregge,  e  Primipilo, 
Scriiìe  de'cafi  Tuoi  diffufi  i  Farti 
Di  giorno  in  giorno  con  verace  rtilo. 
Indi  ritrar  potrai  quanto  ti  bafti 
Lume  a' tuoi  paffi,  e  a  tue  dubbiezze  il  filo, 
E  int.nderai  del   Barbaro  Paefe 
Quanto  vide  egli  rtefTo,  e  quanto  intefe. 

Dir- 
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vir. 

Difle ,  e  d' Ambrofia  odor  foave  fparfe , 
Partendo,  e  Tarla  fubito  rifulfe  : 
Sorfe  il  guerriero,  e  volle  a  Dio  proflrarfe  , 
Che  tanta  grazia  al  buon  volere  indulfe . 
Ma  quando  il  Sol  nell'Oriente  apparfe. 
Il  luogo  vilìtò  che  in  mente  fculfe , 
E  le  ferbate  carte  vi  rinvenne , 
Di  che  più  del  fperar  pago  fi  tenne . 

vili. 

Dal  di  ch'egli  partilTi ,  e  i  pochi  eletti 
In  guardia  del  Cartello  eran  rimali  ^  ' 
Difìinti  ivi  leggeanfi  in  chiari  detti 
Di  ciafcuno  le  gefta,  i   nomi,  i  cafi; 
E  non  vi  fi  tacca  come  difpetti 
Referfi  alcuni  a  quelle  Genti,  e  quafi 
EfTer  tra  loro  nimiftade  aperta. 
Onde  la  llanza  è  perigliofa  e  incerta  . 

IX. 

E  già  per  tema  di   nemiche  frodi 

Tener  fua  Gente  quanto  può  rinchiufa; 
Indi  feguia  narrando  Tire  e  gli  odi 
Interni,  ond' altri  d'obbedir  ricufa: 
Altri   più  ardito ,  con  audaci  modi 
De' falli  fuoi  lui  che  governa  accufa: 
Così  di  fuor  molti  perigli ,  e  dentro 
Può  dirli  aver  della  Difcordia  il  centro. 

X. 

In   altra  parte  era  con  molto  ingegno 

Tutta  defcritta  in  foglio  ampio  e  capace, 

E  divifa  la  Terra  in  più  d'un  Regno, 

E  l'arti  della  Guerra,  e  della  Pace: 

E  v'era  anco  didinto  in  bel  difegno 

Come  rifola  tutta  eftcfa  giace. 

Dove  ai  Monti  s'innalza,  e  dove  è  piana, 

E  quanto  da  altre  Terre  anco  è  lontana. 

Per 
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Per  quanto  fcritto  è  qui  quale  poi  fufTe 
li  deflino  deTuoi  chiaro  difcopre. 
Che  il  rio  nemico  a  loro  danni  ìndufTe, 
Per  colpa  in  parte  delle  lor  male  opre: 
Ne  la  tela  Rodrigo  oltre  condufìe , 
Forfè  perchè  fua  morte  il  rello  copre,      .i 
Ma  da  ciò  che  ne  intende  in  le  difegna    ' 
Quel  che  appreflb  di  far  fé  gli  convegna. 

xn. 

Chiama  il  faggio  Qiievedo ,  e  vuol  ch'ei  vada 
Al  Signor  della  Terra,  e  che  gli  dica 
Come  tradita  nella  fua  Contrada 
Fu   per  colpa  de'fuoi  la  Gente  amica. 
Ch'ei  ne  renda  ragione,  o  che  la  fpada 
Dell'invitto  fuo  Re  gli  fìa  nemica, 
Che  guerra  egli  gli  intimi,  e  che  lo  afpetci 
Fra  poco  vincitor  ne'proprj  tetti. 

XIII. 

Or  mentre  ad  efeguìr  quegli  s'avvia 

La  fua  Imbafciata,  e  pon  cura  al  vìa.goio^ 

Già  quel  barbaro  Re  Configlio  unia , 

E  chiedeva  i  parer  d'ogn'Uom  piti  faggio. 

Perocché  la  venuta  intefa  avia 

Di  nofìre  Genti  per  piìi  d'un  meffaggio, 

E  come  il  vado  campo  occupa  e  ingombra 

Immenfo  pian  di  Tende,  e  il  copre  d'ombra, 

E  che  difcorron  da  per  tutto  armati 

Liberamente  infino  ai  colli  il  piano, 
Non  Oipiti  qual  pria  ,   ma  qui  arrivati 
Con  of^ile  apparato  orrido  e  ftrano, 
E  gli  Abitanti  da  timor  cacciati 
Lafcian  le  proprie  cafe  a  mano  a  mano, 
E  il  provvido  Cultore  i  campi  cede, 
E  le  fue  Melfi  in  poter  d'altri  vede. 

Qiic- 
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XV. 

Quefte  novelle  recò  in  Corte  prima 
Turba  di  Genti  vili  e  popolari , 
Che  forfè  il  fatto  oltre  il  dover  fublima, 
E  Todio  accrefce  de'nemici  avari: 
Ma  il  faggio  Re  che  in  grave  affare  eflima 
Doverfi  udir  di  molti  i  parer  vari , 
Fa  che  il  Configli©  de' miglior  s'aduni. 
Ove  dinanzi  a  lui  diceano  alcuni  : 

xvx. 

Che  vuol  qui  queda  Gente?  E  perchè  fcorrc 
Per  tutto  armata,  e  che  da  noi  pretende? 
Se  amica  efler  ne  vuol,  perchè  difporre 
Apparato  di  Guerra,  ed  armi  orrende? 
Perchè  qui  vienfi  in  tanta  copia  a  porre 
Tra  noi  che  non  conofce,  e  non  intende? 
Certo  dì  noflro  Regno  vuol  fpogliarne , 
Se  a  pafcer  non  fi  vien  di  noftra  carne. 

XVI  f. 

Ed  altri  foggiungeva  .*  E  che  rifulta 

D'oltraggio  a  noi,  e  qual  danno  ne  arreca 
Gente  che  per  diletto,  o  pazzia  occulta 
Dietro  un  granello  d'Or  corre  sì  cieca? 
Quando  a  noi  cos'i  ben  folve  la  multa, 
E  ne  dà  il  ferro  flio  che  fora  e  feca, 
E  in  tanti  ufi  di  vita  fi  converte, 
E  di  tante  belle  arti  è  dotta  e  efperte . 

XVJIl. 

Qiial  ila  Tanimo  lor  fatta  abbiam  prova  , 
E  fé  a  ufar  violenza  non  inchina. 
Non  l'ufiam  noi,  giacché  irritar  non  giova 
Chi  è  aflTai  polfcnte  ad  apportar  rovina. 
Meglio  affai  dunque  fia  fé  lì  rinnova 
Seco  loro  amiflà;  giacché  vicina 
Fatta,  e  amica  di  noi  fenza  contefa. 
Contro  i  Caribi  eifer  ne  può  in  di  fé  fa . 

Tai 
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Tai  5  come  fpefTo  accade,  e  sV  diverfi 

Erari  tra  loro  gli  animi,  e  i  configli; 
Ma  il  combattuto  Re  che  i  cafi  avverfi 
Deir incerto  avvenir  teme,  e  i  perigli. 
Far  penfa  ai  Dei  ricorfo,  onde  faperfi 
A  qual  partito  per  miglior  s' appigli: 
Quindi  l'antico  Sacerdote  chiama. 
Che  d'Oracolo  quali  ha  tra  lor  fama. 

XX. 

Qiiefli  il  foco,  i  profumi,  i  carmi,  e  l'Ara  , 
E  i  riti  Sacri,  e'I  Barbaro  coftume 
Nel  più  cupo  filenzio  alza  e  prepara 
Di  tenebrofa  notte,  e  invoca  il  nume; 
E  l'erba  ufata,  velenofa,  e  amara 
Accende,  e  il  fumo  per  le  nari  afTume , 
Che  il  trae  fuor  di  fé  fteflb,  e  d'ogni  luce 
Di  mente  il  priva ,  ed  in  furor  lo  induce . 

XXf. 

E  quafi  febre,  o  morbo  altro  lo  affaglia. 
Tremar  comincia  già  per  ogni  fibra, 
Ed  or  s'abbafla,  e  quafi  al  fuol  s'eguaglia, 
^à  or  fovra  un  fol  pie  fi  punta  e  libra; 
Indi  s'infuria,  e  qua  e  là  fi  fcaglia  , 
E  le  fnodate  braccia  agita  e  vibra  .- 
Alfin  fi  ricompone  ,  e  come  fuole 
Mormora  in  rauco  fuon  quelle  parole. 

XXII. 

Incauto  Re,  perchè  mi  tenti,  e  ftai 

Dubbiofo  ancora  e  incerto,  e  così  poco 
Te  fteffo  curi,  e  le  tue  cofe,  ed  hai 
L'incendio  accefo  intorno  in  ogni  loco? 
Che  vuoi  faper  da  me?^  Prima  vedrai 
Pace  ferbar  tra  loro  l'acqua  e'I  foco, 
E  che  il  Sole  s'ofcuri,  e   il  Ciel  deifca, 
Che  noi  con  l'empia  Gente  un  Regno  unifca 

Odi 
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XXI  rr. 
Odi  tu  dunque,   e  le  mie   voci  fcrba , 

Che  primo  a  tanto  mal  la  porta  aprirti; 

Caccia  lungi  da  te  l'empia  e  fuperba 

Gente  veflita,  e  al  lor  venir  refifti; 

O  ti  prepara  a  foftenere  acerba 

Sorte,  e  lagrime  lunghe,  e  giorni  trifli  ; 

Che  ti  fovrafta  inevitabii  danno, 

E  gli  antichi  tuoi  Dei  lungi  ne  andranno. 

XXIV. 

Con  quefle  voci  orribili  atterrito 

Dalle  minacce  degli  Dei  sdegnati, 
Scava  penfofo  il  Re,  quando  avvertito 
Fu  dell' venir  de'noftri  a  lui  Legati. 
Gli  accolfe,  e  dappoich'ebbe  appieno  udito 
Della  nuova  Imbafciata  i  fenfi  ingrati. 
Con  alti  modi  5  e  voce  grave  efpofla  : 
Chiari  figli  del  Sol ,  (  fu  la  rifpofta  ) 

XXV. 

Nulla  so  io  de'voflri,  e  non  ho  patto 
Alcun  con  voi  della  falvezza  loro, 
Né  ragion  render  polTo  io  di  quel  fatto, 
Che  come  fofTe  ancor  del  tutto  ignoro; 
Ben  dirò  ch'ogni  ingiuria,  ogni  oitile  atto 
Ad  ufar  contro  noi  difpofti  foro. 
Né  far  fi  può  che  amiftà  vera  accaggia 
Con  chi  danno  ne  arreca,  e  che  ne  oltraggia. 

XXVI. 

Or  dite  al  voftro  Re,  fé  vuol  che  nofco 
La  candida  amiftade  eterna  paffi. 
Tolga  di  mezzo  ogni  mal  feme ,  e  il  tofco 
Della  difcordia  al  fuo  partir  non  lalTi . 
E  perchè  defio  voftro  efier  conofco 
Che  copia  d'  Oro  ognun  quanta  può  ammaffi: 
Prendete  l'Oro,  ei  vi  fi  dà  a  partito. 
Ma  poi  parta  ciafcun  dal  noftro  Lito. 

I  Co- 
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xxvir.  * 

Cosi  diceva,  e  innanzi  recar  ^qcq 
D'oro  ben  lavorato  eletti  doni, 
E  foggiunfe;  Al. Signor  dite  in  mia  vece. 
Che  gli  piaccia  accettar  le  mie  ragioni, 
E  quefti  doni  miei.  Non  fé  anche  diece 
Volte  fofTe,  e  più  ancor  quel  che  mi  doni 
Io  lo  debbo  accettar ,  (  diffe  il  buon  Meifo  ) 
Che  a  prender  venirallo  ei  da  fé  fteflb. 

XXVIII. 

Cos\  fenz' altro  dir  dal  Re  parti  (fi  , 
Che  ftordito  ed  attonito  rimafe , 
Come  Villan  quando  il  gran  tuono  udirti ,' 
Che  fugge  timorofo  alle  fue  cafe . 
Ei  tenendo  quei  detti  in  mente  fìflì , 
In  breve  di  veder  fi   perfuafe 
Pieno  effer  tutto  di  Nemici  e  d'Armi, 
Onde  convien  che  s'afficuri,  ed  armi. 

XXIX. 

Dunque  in  tanto  perìglio  aver  ricorfo 

Ad  altri  Regni  nel  fuo  cuor  difegna; 

Che  al  fuo  vicino  l'arrecar  foccorfo 

Ragion  di  Srato,  ed  Amiftade  infegna  , 

E  all'incendio  vicin  chi  non  è  accorfo, 

Scufa  non  ha  fé  danno  indi  ne  avvegna, 

Che  fprezzò  il  mal  previfto,  o  il  prefe  a  gabbo; 

Onde  manda  fuoi  Meffi  a  Caonabbo . 

XXX. 

Caonabbo  tenea  le  Oltramontane 

Parti,  e  avea  de' Cannibali  l'Impero, 
O  Caribi  diciam  ;  genti  inumane. 
Avide  d'uman  fangue,  e  popol  fiero: 
Era  coflui  quafi  di  fovrumane 
Forfè  veflito,  e  d'animo  guerriero; 
Né  forfè  dì  lui  darfì  uom  di  più  nerbo, 
Né  d'animo  potriafi  il  più  fuperbo. 

E  ben- 
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XXXI. 

E  benché  lìa  tra  qne' Popoli  e  quefti 

Lunga  difcordia  fpefTo,  e  rara  pace, 
Gli  eflerni  a  foflener  nemici  infefti 
Ritrarne  ajuto  al  gran  bifogno  piace  : 
Così  pur  fono  ad  accordarfi  predi 

I  Can  tra  loro  incontro  al  Lupo  audace. 

Se  avvien  che  quefto  il  debii  gregge  adagila 
Mentre  quelli  tra  lor  facean  battaglia . 

XXXII. 

Sotto  le  Infegne  fue  non  inen  guerriera 
Gente  teneva  e  gioventute  eletta. 
Talché  da  lui  non  fol  dìfefa  fpera. 
Ma  par  che  maggior  cofe  ei  fi  prometta, 

II  Nemico  cacciar  d'onde  entrato  era, 
E  il  danno  rifarcir  con  la  vendetta  : 
Quindi  con  ricchi  doni  un  Meflb  invia 
Che  d'ogni  cofa  a  lui  contezza  dia. 

XXXIII. 

Che  una  Gente  nemica,  e  da  remote 
Parti  venuta  a  quefti  Regni  infeda  , 
Nuovi  mali  minacda,  e  d'armi  ignote 
A  far  guerra  provvida  in  drana  veda: 
Gente  che  tutto  ardifce,  e  chieder  puote 
A  tutti  gli  abitanti  un  di  funeda, 
Se  non  d  penfa  alcun  riparo  opporvi , 
Che  il  fado  ne  reprima,  e  i  pender  torvi- 

XXXIV. 

Or  per  quanto  a  lui  puote  eder  più  cara 
La  Patria,  i  dolci  Figli,  e  i  fanti  Dei, 
Unifca  feco  Tarmi,  e  Tempia  avara 
Gente  combatta ,  e  i  lor  difegni  rei , 
Facil  vittoria  aver  fé  gli  prepara. 
Che  fian  mille  de'nodri  incontro  a  fei, 
E  valer  puote  a  farlo  vincitore 
Il  numero  non  men  che  il  fuo  valore . 

I     2  Al 


XXXV. 

Al  grave  annunzio  Caoriabbo  ardito 

Arfe  di  sdegno,  e  non  riflette  in  forfè, 
Ma  d'armar  tutti  i  fuoi  tenne  l'invito, 
E  a  dare  aita  al  Re  vicino  accorfc. 
Tornava  intanto  il  buon  Q^uevedo  al  Lìto  , 
Sollecito  a  narrar  quanto  gli  occorfe , 
Onde  nel  cuor  deirAmmiraglio  aggiunga 
Ira  novella  che  a  vendetta  il  punga. 

XXXVi. 

Trovollo  che  rivolto  ad  alte  cure , 

In  pili  parti  volgea  la  vada  mente. 
Ma  più  di  tutto  a  far  si  che  alficure 
Col  recinto  murai  tutta  la  gente  : 
Ei  comparte  gli  uffizj ,  e  le  mifure, 
Difpon  dell'opra,  e  a  tutto  è  già  prefente^ 
Ed  impon  nome  ai   luoghi,  onde  diflingua 
I  iìti  ignoti  ancor  con  nuova  lingua , 

XXXVII. 

E  quefla  Terra,  pili  ch'altra  felice. 

Con  prudente  ragion  Nuova  India  appella  , 

Non  folo  perchè  ricca,  e  produttrice 

Di  Perle,  e  d'Oro  eletto,  e  pari  a  quella; 

Ma  perchè  ancor,  fé  penetrar  ci  lice 

Nel  vafto  Mar  della  età  antica,  e  nella 

Caligine  de'tcmpì,  efTer  fi  flima 

Di  là  venuta  qui  la  Gente  prima  . 

XXXVIII. 

JNè  per  color  di  membra,  e  di  fembiante 
Quello  Popolo  a  quel  folo  fomiglia  , 
Ma  per  Religion,  per  coflumanze. 
Da  cui  più  lume  di  ragion  fi  piglia  : 
jNè  affai  diverfi  e  canti,  e  fuoni,  e  danze 
Ha  quella  e  quella  barbara  Famiglia, 
E  fimili  in  gran  parte ,  e  quafi  eguali 
Sono  l'erbe,  le  piante,  e  gli  animali. 

E  fé 
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xxxrx. 
E  fé  là  dove  il  vero  non  appare 

Svelato  5  fol  ragion  feguir  fi  deve , 
E  al  venir  d'Occidente  il  vafto  Mare 
Odacelo  a  pafTar  non  fu  si  lieve. 
Certo  creder  fi  dee  che  ad  abitare 
Venne  la  Gente  qui  per  via  più  breve, 
E  che  ventura,  od  arte  aprì  dall'Orto 
Altro  cammino  più  felice  e  corto . 

XL. 

Tempo  verrà  che  dell'  occulta  via  . 
Novella  traccia  rinvenire  accada , 
E  ad  altre  Terre  non  vedute  pria 
Per  quella  parte  ad  approdar  fi  vada, 
E  dai  Pofleri  ancor  derifa  fìa 
Noftra  ignoranza  un  dì ,  che  in  dubbio  bada 
Così  in  ofcuro  fon  le  cofe  umane  , 
E  molto  fempre  a  noi  faper  rimane. 

XLI. 

Tali  erano  i  penfier  del  fommo  Duce 

Aà  efequir  la  grande  imprefa  accinto; 
Ma  la  rifpofla  che  il  buon  Mcflb  adduce, 
In  cui  cangiati  gl'animi  ha  diflinto , 
Pender  folo  di  guerra  in  cor  gli  induce , 
Onde  contro  di  lor  fia  il  campo  fpinto. 
Il  che  poi  d'efeguir  uopo  non  ebbe. 
Tanto  l'audacia  in  quelle  Genti  crebbe. 

XLir. 

Già  dopo  pochi  giorni  ecco  lontano 
Efercito  nemico  ad  apparire. 
Che  Caonabbo  di  furore  infano 
IndufTe  a  prender  l'armi,  e  qui  venire: 
Occupano  d* Armati  immenfo  piano, 
E  chi  potefTe  il  numero  ridire. 
Il  numero  contar  può  d'ogni  foglia, 
Allor  che  antica  Selva  Autun  difpoglia. 

I    3  AH' 
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xLiir.  * 

All'ufo  lor  le  Legioni  armate 

D'Archi  venian,  di  Frecciej  e  di  lunghe  Afle  : 

In  luogo  di  Barbute,  e  di  Celate 

Avean  di  Legno  in  capo  alte  catafte  : 

Portavan  nelle  Infegne  effigiate 

De' loro  Dei  le  immagini  nefafte, 

E  correvan  veloci ,  e  facean  grida , 

Come  chi  ardifce,  e  in  fuo  poter  fi  fida. 

XLIV. 

Portato  in  mezzo  al  Campo,  e  fovra  i  capi 
Innalzato  di  tutti  il  Re  quivi  era, 
E  Caonabbo  feco,  e  di  Satrapi 
Sfavagli  intorno  numerofa  fchiera  ; 
Come  a  battaglia  ufcir  fogliono  TApi 
Da'  loro  Arnie  cerate  a  primavera , 
Quando  fi  turban  gli  animi  difcordi, 
O  caccian  di  lor  fedi  i  Fuchi  ingordi . 

XLV. 

Eranfi  già  raccolti  al  primo  avvifo 

Entro  le  Mura  i  nofiri  intorno  fparfi , 

Fuorché  armato  uno  fiuol  con  faggio  avvifo 

Per  indurre  i  nemici  ad  accoftarfi, 

E  che  doveva  fenza  vòglier  vifo 

Indietro  fcaricando  ritiraifi , 

Per  veder  fé  di  Guerra  una  fol  prova 

Senz'altro  danno  ad  atterrirli  giova. 

XLVI. 

Ma  quando  al  nofiro  muro  avvicinofii 
Alquanto  più  la  barbara  Milizia: 
Tenne  il  corfo  veloce,  e  qui  fermoffi 
Senza  fegno  mofirar  di   nemicizia. 
Sol  pochi  in  un  drappel  dagli  altri  mofil 
(  Perche  cosi   tra  lor  guerra  s'inizia  ) 
Si  fero  innanzi  in  mezzo  al  campo  vafio. 
Che  tra  T  un' Ode  e  T  altro  era  rimafto. 

E  qui 
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xi.vn. 
E  qui  di  nuovo  un  bello  Altare  eretto 
Per  man  di  loro  fubito  comparfe , 
E  fu  di  Pino,  o  d'altro  Legno  eletto 
Porta  una  Face  ,  e  vi  fi  accefe ,  ed  arfe . 
Intanto  due  di  venerando  afpetto 
Cominciaro  più  ancora  ad  apprefì'arfe , 
Ove  poteano  ciVcv  intefi  5  e  fenno 
Di  voler  ragionare  ai  nofìri  cenno . 

XLVIII. 

E  tofto  uno  di  loro  a  parlar  prefe, 

E  dide:  Udite  o  Genti  ardite  e  flrane: 
Quanto  arda  il  Rogo  che  colà  s' accefe. 
Tanto  a  voi  di  partir  tempo  rimane  : 
Se  rifolvete,  facile  e  cortefe 
Sarà  il  voftro  commiato,  e  le  vie  piane. 
Ma  fé  tardate,  e  il  foco  ivi  s'ammorza. 
Voi  farete  di  qui  cacciati  a,  forza  . 

XLIX. 

Rifpofla  non  attefe ,  e  fi  ritraHTe , 

JNè  alcuno  fi  curò  rifoofla  darli  , 
Ma  s'afpetcò  che  il  termine  pafTafTe 
Senza  uiar  atto  oflile  onde  irritarli. 
Quando  il  foco  ceffo,  con  TArte  baffe 
Si  moffer  tutti  a  un  tratto,  e  ad  animarli 
De' bellici  frumenti  udiffi  il  rombo 
Che  facea  di  lontano  alto  rimbombo  . 

L. 

Già  r Ammiraglio  avea  con  ftudio  ed  arte. 

Ove  dovea  il  Nemico  elTer  attefo. 

Preparate  le  Macchine  di  Marte 

Sul  nuovo  Muro,  e  forte  il  fito  refo. 

Perchè  non  ben  compito  in  ogni  parte 

Erafi  ancora,  e  a  poca  altezza  afcefo. 

Né  delle  Torri  tutte  armato  il  fianco, 

Ne  cavate  le  fofl'e  eran  per  anco. 

I     4  E  bea 
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LI. 
E  ben  poteva,  quando  al  fiero  afTalto 
Venia  la  turba  oftil  fenza  riferba  , 
Lo  fcoppio  del  Cannon  giuocar  dall'  alto  , 
Nuovo  ordigno  di  Morte  orrida  acerba, 
E  far  di  loro  fui  terreno  fmalto 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  Villan  d'erba, 
Siccome  quelli  che  venian  fcoperti 
D'ogni  riparo  in  larghi  campi,  e  aperti. 

Lll. 

Ma  il  magnanimo  cor  che  non  foflenne 
Veder  di  tanto  popolo  la  ftrage, 
Qiiantunque  pien  di  mal  talento,  e  venne 
Qui  pronto  a  tutte  ufar  l'arti  malvage . 
D'armar  l'ignite  Macchine  s'  aftenne, 
E  fol  di  guerra  dimoflrò  l'immage, 
Perchè  dell'  alto  fcoppio  allo  fpavento 
RitraefTero  il  piede  e  l'ardimento. 

LUI. 

Ed  a  tanto  fragor  già  voglican  faccia 

Quegli  empi  più  che  a  lor  danno  atterriti , 

Ma  gli  urta,  e  preme,  e  fpinge,  e  li  minaccia 

Caonabbo  che  fcorre  in  tucci  i  fiti  , 

E  a  lor  difpetto  ancora  oltre  gli  caccia , 

Quafi  a  certa  vittoria  anzi  gli  inviti, 

E  tempo  lor  di  mifurar  non  la{fa 

Il  gran  periglio,  e  innanzi  agli  altri  paffa, 

LIV. 

E  grida:  O  vili,  o  timidi,  o  codardi! 

Son  dunque  i  voftri  vanti  irriti  e  vani? 
Pacate  innanzi,  e  non  reflate  tardi. 
Tutto  fi  fi  per  tener  voi  lontani  ; 
Che  conofcono  ben  che  più  gagliardi 
Di  lor  voi  fletè,  e  di  robufle  mani, 
E  fé  il  voftro  poter  più  lor  s'appreiTi, 
Certi  fon  già  di  rimanere  opprelli . 

Co- 
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LV. 

Così  r  audacia  in  parte  ancor  riprefa , 

Giunfer  correndo  delle  fofTe  al  margo, 
Dove  pofto  egli  (ledo  era  a  difefa 
L'Ammiraglio  che  in  tutto  ha  gli  occhi  d'Argo: 
Qui  fu  la  pugna  più  del  pari  accefa. 
Per  quanto  poita  di  quel  fpazio  il  largo, 
Che  vien  dagli  aggrelfor  vafta  procella 
E  di  lancie,  e  di  raffi  ,  e  di  quadrella  . 

LYI. 

Benché  coperti  dietro  i  merli,  e  i  muri, 
E  da  quella  tempefta  afcoii  i  noftri 
Dal  periglio  maggior  iliano  ficuri , 
Colto  riman  chi  appena  fuor  fi  moflri; 
E  fon  quei  Dardi  acuminati  e  duri 
Spine  acute  di   Pefci,  o  d'Augei  roftri, 
O  ramora  di  Piante  abbruftolire  , 
Che  lafciano  profonde  afpre  ferite  . 

LVII. 

Ma  il  barbaro  coAume  in  nuove  guife 
Reca  per  effe  inevitahil  rnorte , 
Perocché  fon  di  mortai  fucco  intrife. 
Cui  non  è  arte  che  rimedio  apporre  : 
Un  di  que' colpi  Sancio  Origlia  uccife, 
Cadder  Fauflo,  e  Girardo  a  fimil  forte. 
Ed  altri  ancora  che  di  colpo  lieve 
Feriti  5  pel  velen  perirò  in  breve  . 

LVIII. 

E  benché  fopra  loro  la  vendetta 

Che  fanno  i  noftri  duro  cambio  renda  , 
E  quanto  è  più  la  Turba  folta  e  ftrecta , 
Tanti  più  ne  ferifca ,  e  al  fuol  ne  flenda, 
Non  può  eguagliar,  fé  in  paragon   fi  metta. 
Né  di  lor  cento  un  che  a  noi  manchi  emenda; 
Che  difuguale  il  gioco  era  qui  troppo, 
E  il  numero  al  valor  contrago  e  intoppo. 

Ma 
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1.1X. 

Ma  Caonabbo  Intanto  in  ogni  Iato 

Gira  la  mura  a  pie  dell'alta  foffa, 

E  tenta  qua  e  là  fé  gli  vien  dato 

Che  quel  riparo  fuperar  fi  pofTa: 

Arde    di  rabbia  che  gli  fia  negato 

P'ar  prov^a  di  fuo  ardire,  e  di  Tua  pofTa, 

Perocché  far  degli  uomini  prefume 

Qu^l  fuol  de' Pefciolini  Anitra  in  fiume. 

IX. 

E  mentre  tenta  ad  ogni  varco,  e  freme 
Che  alcun  partito  alfia  non   gli  riefca  , 
Vede  del  Lido  fulle  fponde  eflrcme 
Oggetto  onde  piìi  l'ira  in  cor  gli  crefcaj 
Vede  il  gran  Porto  dove  accolte  infieme- 
Sono  le  Navi  e  la   Marinerefca; 
E  quafi  punto  da  novella  ingiuria. 
Pili  ancora  freme  e  fi  corruccia  e  infuria  . 

LXI. 

E  poi  che  in  quefla  parte  men  profonda 

La  foffa,  e  sì  alto  il  muro  ancor  non  era. 
Meglio  trovolla  al  fuo  defio  feconda  , 
E  qui  efeguir  l'ardita  imprefa  fpera: 
D'alberi  antichi,  onde  il  Terreno  abbonda. 
Che  fian  tagliati  e  rami  e  tronchi  impera  , 
E  delle  annofe  Palme  ,  e  delle  Abeti 
Fa  Catapulte,  Macchine ^  e  Arieti. 

LXII. 
E  quafi  in  un   momento  il   Bofco  mozzo  , 

Di  legna  un  Monte  al  fuo  bifogno  aduna. 
Onde  empirne  la  fofl'a ,  e  dar  di  cozzo 
Alla  mura  al  fuo  ardir  troppo  importuna: 
Egli  flcfTo  di  fangue  e  fudor  fozzo. 
Corre  indiftinto  la  comun  fortuna  , 
E  ad  ogni  rifchio  efponfi  ,  e  gli  altri   guida 
Col  forte  cfcmpio,  e  gli  rincora  e  grida: 

Vii 
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LXiir. 
Via  feguitemi,  via:  fu,  valorofi; 

Gettiamo  a  Terra  quel  debii  riparo, 
Dietro  cui  fon  gli  empj  nemici  afcofi , 
Per  non  venir  con  noi  pugnando  a  paro  . 
Più  ch'uomini  non  fon  quelli  famofì, 
E  il  lor  venir  ci  pagheran  ben  caro 
Quefli  oftinati  e  perfidi  Tiranni, 
D'oltremare  venuti  a'  noflri  danni . 

LXIV. 

Via  5  fi  prepari  il  foco,  e  i  Legni  infefti. 
Onde  venuti  fon,  diftrugga  ed  arda. 
Sicché  lor  di  fuggir  fpeme  non  refli. 
Né  torni  fama  a'  fuoi  vera  o  bugiarda . 
Seguono  tutti  allora  arditi  e  prefli. 
Ed  egli  primo  con  la  man  gagliarda 
Prende  d' annofa  Palma  un  grave  trunco, 
Che  parve  tenue  canna,  o  fottil  giunco. 

LXV. 

E  pieno  di  furor,  veloce  fale 

Ove  fono  le  legna  al  muro  adatte, 
E  col  poter  eh'  ogni  poter  prevale 
Con  replicati  colpi  il  muro  batte; 
Crefce  Tira  la  forza,  e  l'urto  è  tale. 
Che  dopo  molte  fcofle  alfìn  Io  abbatte: 
Vafla  è  la  breccia  ove  rovina  e  cade, 
E  il  nuovo  varco  egli  coi  primi  invade. 

ixvi. 

E  già  fuperbo  e  minacciante  corre 

Il  largo  e  vado  piano  inver  la  riva; 
Tal  ne' Campi  di  Troja  il  forte  Ettorre 
Contro  la  greca  Armata  un  di  veniva, 
Qiiando  il  muro  cadeo  che  ardi  d'opporre 
Al  Trojano  valor  la  Gente  Argiva , 
E  finito  r  Affedio  era  per  fempre 
Se  de'  Fati  il  voler  cangiaffe  tempre . 

Cor- 
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LXVir. 

Correa  innanzi  l'Uom  forre,  e  dietro  a  luì 
Quei  Barbari  venian ,  come  Torrente , 
Se  avvien  che  per  Scilocco  il  dì  s'abbui 
All'apparire  d'Orion  poflente, 
Che  già  formonta  altier  gli  argini  fui , 
E  i  lieti  campi  inonda,  e  far  fi  fente 
Alto  romor  per  le  turbate  Ville, 
Grida  d'Uomini  afflitti,  e  fuon  di  fquillc . 
Lxviir. 

Ecco  a  un  tratto  di  Fraflìni ,  e  di  Pini, 
O  qual  più  legno  foco  fomminiftra , 
Accendon  faci  gli  animi  ferini, 
E  già  carca  ciafcuno  ha  la  finiftra: 
Egli,  qual  Furia  ch'ha  le  Serpi  ai  crini 
Di  difcordia,  e  furor  pazza  miniftra  , 
Tratta  l'Armi,  e  le  fiamme,  e  non  men  fiera 
Faccia  moftra  d' A  Ietto,  o  di  Megera. 

LXIX. 

E  quindi  i  Legni,  e  la  difpofla  miccia, 

Di  che  ha  ciafcun  le  mani,  e  l'ulne  carche, 
Lanciano  arditi,  e  il  foco  già  s'appiccia 
Alle  minori  e  più  vicine  barche, 
E  copia  accrefce  alla  materia  arficcia 
Perchè  alle  maggior  Navi  il  foco  varche  : 
Già  per  vendetta  il  rio  nemico  efulta , 
E  con  nuove  minacce  i  noflri  infulta. 

LXX. 

Gli  Uomini  di  Marina  che   rìmafli 

Stavan  fui  vuoti  Legni ,  eran  si  pochi , 
Che  diligenza  lor  non  è  che  bafti 
Il  Nemico  a  tener  lontano,  e  i  fochi; 
Benché  l'avvicinar  pur  fi  centra fli , 
E  che  degli  archibufi  il  colpo  giochi, 
E  che  fi  tenti  preflamente  a  trarli 
Dal  perigliofo  Lido,  e  allontanarli. 

Da 
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LXXf. 

Da  lunge  intanto  il  provvido  Ammiraglio 
Della  irruente  Turba  udì  il  trambufto , 
Come  acqua  fuol  che  fu!  petrofo  fcaglio 
Scenda  dall'alta  rupe  in  luogo  angufto. 
DifTe  allora  a  Gonzal  :  s'io  non  abbaglio, 
E  voglia  il  Ciel  che  non  m'apponga  al  giudo: 
Certo  il  Nemico  in  alcun  luogo  ha  rotte 
Le  noftre  mura,  e  le  (uc  genti  indotte. 

LXXII» 

Non  odi  tu  l'alto  romor  da  lunge ^ 
Corriam  colà,  che  d'alcun  male  io  temo: 
Mentre  ancor  parla,  ecco  correndo  giunge 
Un   MefTo  che  traeva  il  fiato  efl-remo  ; 
QjLielIa  vida  più  l'animo  gli  punge, 
E  quel   difl'e;   Signor,   perduti  femo; 
Corri  alle  Navi  ,  che  temo  Te  indugj , 
Che  Caonabbo  la  tua  Armata  abbrugj  . 
Lxxii:. 
Non  volfe  udir  di  più,  ma  come  egli  era 
Armato  di  tutt'Arme,  in  fella  monta, 
E  dice  al  buon  Gonznl:  Tu  la  tua  fchiera 
De'fbenui  Cavalier  fubito  appronta, 
E  muovi  dietro  a  me  li  tua  bandiera; 
Corriamo  a  riparare  i  danni  e  l'onta; 
E  in  COSI  dir  prende  la  Lancia  ,  e  fprona  , 
E  giunge  al  Lido,  e  all'ira  s'abbandona. 

LXXIV. 

E  tra  la  folta  e  barbara  Canaglia 

Entra  di  corfo  con  la  Lancia  bafTa, 

E  quanto  fé  gli  oppone  urta  e  sbaraglia, 

E  con  molto  furor  fpe zza  e  fracaffa , 

Siccome  Lupo  che  digiuno  affaglia 

La  debil   Greggia  ben  pafciuta  e  graffa  : 

E  poi  che  l'Afta  ruppe,  e  il  brando  flrinfe. 

Di  vermiglio  color  tutto  fi  tinfe. 

Ci- 
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l-XXV. 

Cilaro  il  buon  dcflrier  ch'egli  cavalca 
Fa  dei  ferrati  pie  fentir  tempefla, 
E  i  morti,  e  i  femivivi  atterra  e  calca, 
E  fbuffa,  e  falca  in  quella  parte,  e  in  quefta  : 
Non  teme  T  urto  della  molta  calca. 
Ma  qua  e  là  fi  voglie,  e  non  s'arrefta, 
E  gonfia  l'irte  nari,  e  foco  fpira , 
Del  fuo  Signor  feguendo  i  moti  e  Tira. 

l.XXVI. 

Ai  colpi  formidabili,  alla  vifla 

Di  Moflro  tal  fterminatore  e  diro  , 
D'umana  faccia  alla  brutal  commina, 
Qiielle  barbare  Genti  inorridirò  : 
Non  v'è  chi  penfi  come  qui  refifla  , 
Ma  larga  piazza  gli  fan  tutti  in  giro; 
Non  han  tra  lo  flupore,  ed  il  periglio  , 
O  di  pugnare,  o  di  fuggir  configlio. 
LXXVII. 

Ma  quando  di  lontano  a  tutta  briglia 
Vider  venir  dei  Cavalier  lo  duolo, 
Nuovo  moto  e  terror  tutti  fcompiglia, 
Tanto  maggior,  quanto  temean  d'un  folo- 
Difperfi  qua  e  là  come  configlia 
Cieco  timor,    vorrian  fuggire  a  volo, 
E  gittano  dell'armi  il  vano  impaccio: 
Così  l'ardito  cuor  fatto  è  di  giaccio  . 

LXXVlIIi 

-Allora  incominciò  per  ogni  veifb 

L'orrenda  fìrage  ,  e  l'efecrando  fce m pio  , 
Né  di  fangue  appariva  il  campo  afperfo , 
Ma  qual  fiume  correa  del  Popol  empio  : 
Morte  d'intorno  va  fotto  diverfo 
Sembiante,  e  in  ogni  fpaventofo  efempio, 
Qiii  il  fuo  convito  par,  qui'l  fuo  Regno  abbia. 
Ove  appien  faziar  può  la  fua  rabbia . 

Ufci- 
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LXXIX. 

Ufcinne  falvo  Caonabbo  appena, 

Ei,  poiché  ai  fuggitiv^i  oppofe  il  petto 
Minacciandoli  invan  ,  fu  dalla  piena 
Tratto  in  fuga  cogli  altri  a  fuo  difpetto, 
Siccome  antica  Pioppa  in  fu  la  arena , 
Quando  fuperbo  fiume  t(cQ  dal  letto. 
Che  la  travaglia,  e  fvelle,  ed  a  fuo  fcorno 
La  porta  per  trionfo  al  Mar  fui  corno . 

i.xxx. 
Fugge  l'uom  forte,  ma  non   par  che  fia 

Timore  in  lui,  che  fpeffo  voglie  faccia: 
Vede  tra  gli  altri  il  Tolofan  Garzia 
Che  a  un  drapel  di  fue  Genti  dà  la  caccia  , 
Si  ferma  in  piede,  e  gli  fi  fa  tra  vìa, 
E  l'Afta  incontro  al  buon  Deftrier  gli  caccia 
Reda  la  Lancia  nel  gran  ventre  immerfa; 
Cade  il  Cavallo,  e  il  Cavalier  rinverfa. 

Lxxxr. 
Tocca  egli  terra,  e  torto  balza  in  piede, 
E  moftra  una  fol  forma  in  due  divifa  : 
Giace  il  Cavallo,  e  quel  fuggir  fi  vede 
Come  Serpe  cui  fia  parte  recifi: 
Lo  Guarda  il  forte  Re,  ch'eftinto  il  crede, 
E  nuovo  moftro  di  veder  s' avvifa  ; 
Ma  fegue  lui  che  ^ug^c. ,  e  già  fi  gloria 
Mezza  aver  del  nemico  omai  vittoria, 
i.xxxir, 
E  Io  raggiunge ,  e  di  pefante  mazza 

Colpi  gli  avventa  con  terribil  pofla  : 
Mal  difenderlo  puote  elmo  e  corazza. 
Che  tremenda  e  mortale  è  ogni  percofla  ' 
Sotto  que*  colpi  il  mifero  ftramazza, 
E  di  fuo  fangue  fa  la  terra  roda  ; 
E  l'empio  grida;  Io  disfarò  gl'incanti 
Di  quefti  formidabili  Giganti. 

Pui 
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Lxxxiir. 
Più  ancor  feguiva  le  parole  ardite; 

Ma  corretto  a  fuggir,  cogli  altri  fugge; 

Così  un  de'noftri  mille  e  mille  vite 

Pagò  del  popol  rio  che  il  ferro  fìrugge . 

Ben  fu  quel  giorno  orrendo,  e  facro  a  Dite: 

Natura  a  tqnto  mal  mefta  rifugge; 

E  r  eterno  Fattor  del  duro  cafo 

A  pietà  moiTo,  il  Sol  fpinfe  all'occafo. 

LXXXIV. 

Lo  sdegno  intanto,  ed  il  poter  s'allenta 
Ne'  vincitori  mentre  il  Ciel  s' infofca  , 
Talché  oggetto  lontan  che  fi  prefenta 
Facil  non  è  che  in  vifta  fi  conofca  : 
La  Turba  fuggitiva  ogni  via  tenta, 
Altri  al  Monte  ricorre,  altri  s' imbofca 
Per  porfl  in  falvo  ove  più  ofcuro  è  il  calle, 
E  morte  parli  aver  fempre  alle  fpalle. 


Fine  dd  Canto  Se/fo  » 
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CANTO  SETTIMO 

ARGOMENTO. 

Vengono  al  Campo  ^ma7j>nt  ^  ed  accolte 
Son  dal  Duce  ,  e  da  f noi  con  lieta  fronte  : 
B^efta  il  cor  di  ciajcun  pre/o  alle  molte 
jirti  i  e  lufìnghe  alla  beltà  congionte . 
accecate  da  error  le  menti  fio  Ite 
Speran  trovar  di  giovaneT^Tji  il  Fonte: 
Novando  il  Cavalier  con  più  ragioni 
Landa  della  vecchicT^a  i  pregj  e  i  doni , 

i. 

Già  dalla  pugna  ritornàvan  fianchi 
Ai  loro  alloggiamenti  i  Cavalieri, 
E  gl'inimici^  a  cui  par  fempre  ai  fianchi 
La  furia  aver  degli  orridi  deftrieri, 
Non  lafcian  di  fuggir,  benché  già  manchi 
Chi  più  li  fegua  in  que'dubbj  fentieri, 
E  che  la  notte  provvida  e  opportuna 
Tutto  ricopra  di  fua  fpoglia  bruna, 
il* 
Ma  pili  d^ognaltro  T  Ammiraglio  fcorfo 
Era  in  feguir  la  gente  fuggitiva, 
Non  già  per  ira,  a  cui  pofto  avea  il  morlb 
L'Alma  gentil  d'umano  fangue  fchiva. 
Ma  per  veder,  là  dove  è  più  il  concorfo 
Del  gregge  oftil ,  fé  fatto  gli  veniva 
Dì  ritrovarfi  a  Caonabbo  a  fronte. 
Di  cui  l'ardire  ammira,  e  l'opre  conte." 

K  2  Né 
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nr. 
fN«è  già  con  anni  impari  il  Generofo 
A  pugna  dìfugual  venir  difegna, 
Cke  con  funefìo  tìn,  vittoriofo 
Deir  inerme  Nemico  efTer  difdegna: 
Ma  fé  farlo  prigione,  e  il  cor  ritroip 
Piegare  ad  amiftade  un  d\  gli  avvegna, 
Penfa  che  affai  più  fia  vincer  lui  folo. 
Che  diecimila  3  o  più  dell' empio  fluolo. 

IV. 

Ma  quella  che  nell'opre  de' Mortali 

Ha  tiinta  parte,  e  cieca  Je  governa^ 

Che  il  Volgo  ha  fatta  Dea ,  che  i  beni  e  i  mali 

A  talento  quaggiù  volge  ed  alterna, 

Serbava  ad  altro  dì  l'alme  rivali; 

Onde  non  vuol  che  Tun  l'altro  difcerna: 

Così  andò  Caonabbo  in  falvo  a  porfe, 

E  l'Ammiraglio  indietro  i  paffi  torfe. 

V. 

Della  nafcente  Luna  al  fcarlò  lume 

Egli  venia  dagli  altri  fuoi  difgiunto; 

Quando  in  mezzo  alla  via,  di  picciol  fiume 

Sul  margine  inegual  fi  vide  giunto; 

La  fcte  naturai ,  che  forza  aifume 

iDal  rimedio  vicin,  crebbe  in  quel  punto: 

Scende  egli  dal  deftriero,  e  l'Elmo  fcinge, 

E  cala  dalla  ripa,  e  l'acqua  attinge. 

VI. 

Mentre  s'affretta  a  por  le  labra  in  molle, 
E  trarne  pieno  l'Elmo  gli  riefce. 
Ecco  s'increfpa  l'onda,  e  quafi  bolle, 
E  un'Ombra  in  volto  uman  fuor  dell'acqua  efce^ 
Che  appare  a  poco  a  poco,  e'I  capo  eflolle, 
E  fino  air  ombelico  alzafi  e  crefce, 
E  con  grave  fembiante  e  voce  ferma , 
Rivogliendcfi  a  lui,  gli  dice;  Ferma. 

AI 
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vir. 

AI  fcvrumano  oggetto  il  Cavaliere 

D'orror  lì  lente  irrigidir  le  chiome, 
E  fida  gli  occhi  nello  fpettro  nero; 
E  quel  ripiglia  a  dire,  e  il  chiama  a  nome  : 
Gitta  l'acqua  fatale,  e  ogni  penlìero 
Lafcia  di  riftorarti  ,  e  lappi  come 
Ti  fi  prepara  inlidia,  e  fra  queft'onde 
Per  tradimento  oftil  morte  s'afconde  . 

\ni. 

Qj-ielle  fon  l'Arti  onde  la  gQnXt  infida 
Ha  me  cogli   nitri  tuoi  di  vita  tolto; 

10  fon  Rodrigo,  e  fui  dall'omicida 

Qiii  uccifo  a  tradimento ,  e  qui  repolto  : 
Ma  il   Cielo  mi  dellina,  e  te  qui  guida. 
Perchè  non  refti  dalle  infidie  colto, 
Che  ti  preparan  gli  uomini  protervi , 
E  te  cogli  altri  tuoi  falvi  e  prefervi. 

JX. 

Poco  di  qui  lontano  ove  più  balTa 

Fra  folte  vepri  e  fpine  è  quefla  lama^ 
Di  vclenofo  fuoco  erba  s'ammaffa. 
Che  poi  per  tutte  Tacque  fi  dirama: 
Qiii  la  pofe  il  nimico  ,  e  qui  la  lalTa 
Perchè  ,  quando  bifogno  il  campo  chiama 
A  quello  fonte  ond' acqua  ne  ricavi, 
Morte  ne  tragga,  o  mali  acerbi  e  gravi. 

X. 

Serba  l'avvifo,  e  a  riparar  ti  giovi 

La  tua  non  men  che  la  fventura  altrui. 
Ciò  detto  fparve  ;  e  TAmmirrjglio  ai  nuovi 
Pericoli  turboHì,  e  tornò  ai  fui  : 

11  giorno  apprelib  fa  che  fi  ritrovi 
L' npprefl-ato  veien  ne'luoghi  bui. 
Ove  a  danno  de'noUri  era  riporto. 
D'erbe  nocenti  e  di  malie  compofto. 

K     3  Per 
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XI. 

Per  orror  fi  commofle,  e'I  cor  ri  voi  fé  , 
E  grazie  refe  al  Creator  fuperno; 
Indi  i  Duci  maggior  tutti  raccolie 
Per  dare  all'avvenir  cura  e  governo. 
Egli  diceva  lor  :  Poco  a  noi  tolfe 
E  molto  agli  inimici  il  giorno  efterno, 
Pure  alle  mura  riparar  convienfi , 
Pria  che  altro  Caonabbo  ardifca  e  penfi, 

XII. 

E  fino  a  tanto  che  qui  intorno  errando 

Vanno  i  Nemici,  aver  convien  più  cura, 

Come  il  Popol  di   Dio  fece  allor  quando 

Di  nuovo  alzò  di  Solima  le  mura; 

Che  una  mano  avea  all'opra ,  e  l'altra  al  brando , 

Perchè  da  eflerno  ardir  fofTe  ficura  : 

Ne  d'elTer  qui  Signor  potrò  tenermi, 

Sinché  la  Sede  ,  e  la  Città  non  fermi  . 

XIII. 

Ma  il  Nemico  del  bene ,  ancor  che  fcopra 
Che  ogni  difegno  fuo  fi  guada  e  frange 
Da  podanza  maggior  che  vien  di    fopra 
Non  depone  il  penfier  che  il  cruccia  ed  ange, 
E  non  trafcura  di  tentare  ogni  opra 
Perchè  fi  tardi  almen ,  fé  non  fi  cange 
A  prò  del  nuovo  Regno  il  gran  decreto 
Che  del  lume  del  Ciel  lo  vuol  far  lieto. 

XIV. 

E  ripete  in  fuo  cuor;  Se  di  portenti 

Poter  fir  ufo  il  Ciel  qui  mi  contrada, 
E  a  fconvoglier  Natura  e  gli  Elementi , 
Siccome  fuol  l' ingegno  mio  non  bafta  ; 
Perche  non  potrò  ufare  altri  argomenti  ^ 
Dunque  alcuna  altra  via  non  m'è  rimafta? 
L'opra  mia  fcguirò  nemico  occulto  , 
Onde  s'io  perdo,  almen  non  redi  inulto.^ 

Fra 
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XV. 

Fra  i  naturali  avvenimenti  miftc 

Saranno  l'Arti,  e  i  miei  lacci,  e  la  pania, 
E  crelcerà  fra  le  feconde  aride 
Loglio  infelice,  e  fterile  zizzania: 
Tanto  dannole  piìx  qnanto  men  vifle 
Saranno  le  mie  infidie,  e  quafi  intania 
Sconvoigeran  della  ragione  i  lumi  , 
Ed  empiran  d'error  menti  e  coflumi . 

Cosi  diceva  ;  ed  ecco  un'  altra  guerra 

Contro  le  noftre  Genti  avea  già  pronta  . 
Si  fparge  nuova  che  d'eftrania  Terra 
Di  pochi  Legni  nuova  Armata  è  gionta  , 
Che  con  fegni  di  pace  il  Lido  afferra  , 
E  di  Femmine  armate  un  duolo  fmonta  : 
Corron  le  Genti  curiofe  a  gara 
A  veder  cola  non  creduta  e  rara. 

XVII. 

,Di  vaghe  piume  ornata  era  ciafcuna  , 

Ciafcuna  era  d'età  nel  primo  fiore, 

E  nella  faccia,  ancor  che  fofca  e  bruna. 

Non  appariva  la  beltà  minore: 

Più  rifplendeva  del  bel  numer'una  , 

A  cui  faceano  tutte  l'altre  onore. 

Che  di  Regina  aver  parea  fembiante, 

Così  fola  e  diftinta  era  fra  tante  .^ 

XVI  II. 

Ver  la  nuova  Cittade  il  cammìn  prefe 
Il  drappel  delle  Amazoni  novelle: 
Ermanno  loro  incontro  ufci  cortefe. 
Ed  accodoffi  a  ragionar  con  elle , 
E  come  meglio  Teppe,  le  richiefe 
Donde  fiàn  giunte,  e  quai  rechin  novelle/ 
Qiial  configlio,  o  ventura,  o  che  altro  fofle 
Che  il  Lido  armato  ad  afferrar  le  moffe» 

K    4  Ta* 
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XIX. 

Tacite,  ebere  5  e  rimirando  immote 
Per  rr.eraviglia  fi  reftavan'  eiie , 
Ora  dei  volti  le  lembianze  ignote, 
Or  i'Armi  teree ,  ora  le  vedi  ftefTe: 
Dopo  alcun  tratto  con  incerte  noce 
Parca  che  l'una  ver  1" altra  diceiTe; 
Che  cola  è  qr.efla:  e  ripetcan  più  volte; 
Indi  prelero  a  dir  ver  lui  rivolte  : 

XX. 

Guerriere  fiamo,  e  qui   dello  ne  tragec 
Di  conofcere  a  prova  il  valor  voftro: 
E  quai  fenza  virtù  Genti   Iclvagge 
Non  bramerian   veder  sì  raro  mollror 
La  Regina  è  con  noi,  che  è  tra  le  faege 
Ornamento  e   iplendor  del  leilo  noftro; 
Guidatene  al  Signor  che  vi  comanda; 
A  lui  di  prefentarfi  ella  domanda. 

xxr. 

Cosi  feguendo  a  ragionar   tra  ria 

Venivan  effe  fra  le  noftre  Schiere, 
E  da  ogni  parte  fuor  la  Gente  ufcia 
Vaga  d'intender  nuove,  e  di   vedere: 
Reciproco  ftupor  gli  animi  empia 
De'nodri,  e  delle  giovani   Guerriere, 
Finché  con  brevi  paffi  a  poco  a  poco 
Giunfer  nel  cbiuib  e  più  abitato  loco. 

XXII. 

Ma  giunte  ove  tenea  nelle  alte  Caie 

Di   Re  le  veci  l'Ammiraglio  afllib, 

AUiniblita  pompa  ne  rimafe 

Ne' petti  loro  TanimiO  conquifo  : 

Ma  più  d'ogni  altra  la  Regina  invafe 

Alto  ftupore,  e  fcolorilil  in  vifo; 

Cosi  reftò  dal  grande  oggetto  vinta 

Ogni  potenza,  e  poco  men  che  eftinta  . 

Qual 
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XXIII. 

Qual  de'Sabei  la  celebre  Regina 

Tratta  da  molta  fama  un  giorno  andonne 
Ad  ammirar  la  pompa,  e  la  divina 
Sapienza  del  maggior  Re  di  Sionne  , 
Che  attonita  redo  quando  vicina 
Vide  le  Statue,  gli  Archi,  e  le  Collonne  , 
Le  ricche  Vefti,  e  i  Servi,  e  l'apparato; 
Tal  rimafe  coftei  ,  ne  traea  fiato  . 

XXIV. 

Alfìn  pur  di  (Te:  Oh  fmgolar  portento. 

Non  mai  più  vifto  fotto  umane  membra' 
Dinne  fé  tu  fé' Dio:  troppo  ardimento 
Fifiare  in  te  lo  fguardo  efier  mi  fembra: 
Tutto  è  flupor  quanto  io  qui  vedo  e  fento, 
E  fé  quanto  ne  intefi  or  mi  rimembra, 
Ben  veggo  che  il  romor  che  fempre  aggiunge  , 
Qui  molto  manca,  e  il  vero  a  dir  non  giunge. 

XXV. 

Quefti  modi  gentili,  e  ragionari 

La  Regal  Donna  innanzi   a  lui  teneva. 
Che  quanto  più  dagli  animi  volgari 
La  peregrina  mente  fi  folleva, 
Più  par  che  dcgh  oggetti  ignoti,  e  rari 
Le  tante  meravighe  avida   beva, 
E  d'ogni   parte  ovunque  volga  gli  occhi 
ISluovo  prodigio  l'anima  gli  tocchi. 

XXVI. 

All'Ammiraglio  r^ncor  venne  defio 

Dell  efier  loro  alcuna  aver  contezza, 

E  come  nel  cuor  barbaro  e  redìo 

Tanta  albergai   virtude  e  gentilezza; 

Ond'ella  ripigliò:    Dell' efler  mio, 

E  di  mie  cofe  innanzi  a  tua  Grandezza 

I!  far  parole  parmi  cofa  audace. 

Ma  lo  farò  poiché  così  a  te  piace. 

Da 
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xxvri. 

Da  quedo  Lido  non  afi'ai  lontana 

Una  Ifoletta  fovra  il  Mar  fi  flende  , 

Che  quanto  per  coflumi  s'allontana 

Da  ognaltra  5  tanto  più  chiara  fi  rende: 

Ivi  ebbi  al  nafcer  mio  forte  fovrana , 

Che  da' voleri  miei  tutta  dipende: 

Noftro  principio  da' Caribi  viene. 

Ma  di  femmine  fole  or  fi  mantiene. 

XXVIII. 

Già  cinque  volte  fcorfo  efler  potrebbe 

Lo  fpazio  che  il  mortai  corfo  mifura 
Di  noftra  vita,  da  che  nacque,  e  crebbe 
Il  Regno  che  guardar  m'è  dato  in  cura: 
Dal  virile  furor  fuo  principio  ebbe 
Per  fòttrarfi  da  ufanza  iniqua  e  dura, 
Che  incominciar  fra  noi  gli  uomini  fordi 
Alla  pietade ,  anzi  crudeli  e  ingordi . 

XXIX". 

Solo  perchè  più  grati  e  faporitì 

Guilafler  nuovi  cibi,  ogni  fanciulla. 
Scordato  ogni  dover.  Padri,  e  Mariti, 
Prefero  in  ufo  di  flrozzare  in  culla  : 
Della  Gente  i  coftumi  avrai  tu  uditi, 
Che  in  pafccr  carni  umane  fi  traftulla, 
Ma  de' vinti  nemici;  e  nuovo  efempio 
Fu  ancor  fra  noi  far  de'fuoi  Figli  fcempio» 

XXX. 

Non  fi  può  dir  come  ferpendo  invalfe 

Il  barbaro  coftume  empio  ed  ingiudo, 
Né  di  materno  amor  prego  alcun  valfe  > 
ISlè  ragionar,  ne  configliar  più  giuflo. 
Solo  il  fclTo  viril  ferbar  lor  calfe , 
Meglio  all'armi   difpofto,  e  più  robuflo; 
Né  penuria  di  Donne  in  lar  fi  pavé. 
Che  fempre  abbondan  di  prigioni  e  fchiave , 

CaQ- 
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XXXI. 

Caona  del  Caciche  era  allor  Moglie, 

Che  il  ventre  avea  di  prole  anche  fecondo, 
I^è  sfuggir  puote  le  comuni  doglie, 
Che  tre  fue  figlie  tor  vide  dal  Mondo: 
Ella  che  in  frcfca  età  gran  fenno  accoglie, 
Né  a  viri]   braccio  è  il  fuo  valor  fecondo , 
Del  materno  dolor  per  far  vendetta, 
Siccome  faggia,  e  tempo  e  luogo  afpetta . 

xxxir. 

Venne  fra  tanto  il  dì  che  all'annua  fefla 

Dovean  le  Donne  ufcir,  qual  tra  noi  s'ufa. 

Lungi  dall'Abitato  alla  Forefla , 

Ove  tra  i  Monti  amena  valle  è  chiufa  : 

Tra  noi  quivi  alla  Dea  culto  fi  prefla. 

Dalla  cui  fanta  deftra  vien  diffufa 

Su  i  feminati  Ja  feconda  pioggia, 

E  fol  nei  campi,  e  nelle  felve  alloggia, 

XXXIIJ. 

Quivi  ella  dedramente  il  fuo  difegno 
Alle  altre  tutte  aperfe  e  perfuafe, 
E  come  poter  fciorre  il  giogo  indegn» 
II  modo  flabilito,  e '1  i\  rimafe; 
E  fra  lor  dato  della  Fede  il  pegno 
Ritornaron  la  fera  alle  lor  cafe , 
E  degli   empi  Mariti  fu  commeffa 
L'orrenda  fìrage  in  quella  Notte  iflefla. 

xxxiv. 

E  cosi   il  primo  fu  con  nuovo  ecceflb 

Punito ,  e  '1  fangue  per  quel   fingue  fparfo  9 

Che  ognakro  modo  a  vendicare  il  feltb, 

E  l' ira  a  faziar  parve  lor  fcarfo  ; 

E  Qumdi  ogn'ufo  antico  in  oblio  meflb, 

E  ogni  editto  viril  diflrutto  ed  arfo, 

E  la  crudele  tirannia  difciolta. 

Fu  del  paffato  ogni  memoria  tolta. 

E  in- 
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E  incominciò  a!tro  Regno,  ed  il  governo 
Prefe  del  tutto  la  contraria  forma  .- 
Ella  tutto  difpofc  .  tlla  all'interno 
Stato  provvide,  e  die  configlio  e  norma; 
Ma  prima  legge  fii,  che  efilio  eterno 
Quinci  dovede  aver  la  viril  torma; 
E  deirifola  nollra  alle  Marine, 
Guardie  fur  pofle,  e  armoflì  ogni  confine. 

XXX  Vi. 

E  la  Ichiera  donnefca  altrove  ferva, 

Alla  legge  comun  qui  non  foggiace, 
E  quanto  ingiufta  lia  quella  e  proterva  , 
Al  paragon  ben  diveder  fi  face; 
Perocché  ancor  tra  noi  Regno  fi  ferva , 
E  l'arti  della  Guerra,  e  della  Pace; 
!Nè  Uomo  entra,  fia  fervo,  o  fia  fignore  , 
Che  fempre  penfa  effer  di  noi  migliore, 
xxxvir. 

E  folo  al  tempo,  e  al  rinovar  dell'anno, 
Quando  di  nuovi  fior  s'orna  la  Juca, 
Uomini  tra  di  noi  vengono  e  flanno, 
E  lice  che  ciafcuna  un  ne  conduca 
Per  riparar  della  Natura  il  danno, 
E  perchè  nuova  prole  fi  produca: 
Cosi  vengono  or  quefti ,  or  quei  chiamati. 
Ma  folo  a  dicci  a  dieci ,  e  difarmati . 
xxxviir. 

Poiché  è  compito  il  regolar  coniugio, 

S'attende  il  frutto,  e  qual   prole  ne  nafce  , 
Finché  adempito  è  il  naturale  indugio, 
E  s'ella  è  femminil,  fi  nutre  e  pafce  : 
Ma  in  picciol  fcoglio  ai  Pefcator  rifugio  , 
Se  la  prole  è  viril,  s'efpone  in  fafce, 
E  là,  dove  coftume  è  di  riporli, 
Vengono  i  Genitor  pronti  a  raccorli . 

Co- 
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XXXIX. 

Cosi  d'allcxra  flabile  mantiene 

Il  noflro  Regno,  e  in  fuo  vigor  fi  ferba; 
Ma  Bulla  cofa  al  Mondo  è.  Te  tu  penfi^ 
Che  non  languifca  ^  e  cangifl  com'erba: 
Un'anno  è  che  tra  noi  venire  aftienfi 
La  progenie  degli  Uomini  fuperba, 
E  ogni  invito  ricufa ,  e  corre  voce 
Che  guerra  ne  prepari  afpra  e  feroce. 

XL. 

E  queflo  perchè  trar  da  noi  fi  fpera 

L'Arcano  alfin  per  forza,  o  per  minaccia. 

Che  per  opinion  falfa  e  leggera 

Penfa  che  tra  di  noi  fi  celi  e  taccia, 

E  ritrar  non  potè  fìnor  preghiera 

Che  ciafcun  ne  faceffe,  e  ancor  ne  faccia  5 

Dove  la  Fonte  Ha,  che  in  quefte  parti 

Di  fua  virtù  tanti  romori  ha  fparti . 

XLI. 

Non  so  fé  ancor  fra  voi  fi  a  gionto  il  grido 

Di  un  noftro  Fonte  in  cui  tanta  fi  chiude. 
Quanta  forfè  giammai  non  trovò  nido 
In  altra  parte,  naturai  virtude. 
Delio  di  rintracciarlo  in  ogni  Lido 
Gente  conduce,  e  la  fperanza  illude. 
Che  come  fon  del  ver  certe  le  prove, 
Così  occulto  rimane,  e  incerto  il  dove. 

XLII. 

Dico  che  l'acqua  che  dal  Fonte  emerge, 
Benché  fimile  a  ognaltra  fcaturifca , 
Tale  ha  virtù  e  poter  s' Uom  vi  s'immerge, 
Che  £a  che  in  verde  età  ringiovinifca, 
E  sì  degli  anni  ogni  malore  aderge. 
Che  quafi  fi  rinovi  e  rifiorifca 
In  vigore  e  in  fembiante,  e  venga  poi 
Sempre  robuflo  al  iìn  de' giorni  fuoi. 

Ed 
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xLiir. 
Ed  ancora  che  arpriffima  montagna 

Dicano  che  tra  via  paffar  convenga," 
E  maggiori  perìgli  alla  campagna. 
Prima  che  alla  fatai  Fonte  fi  venga  ; 
Non  per  quefto  però  par  che  rimagna 
L'umano  ardire  ,  e  di  tentar  s'aftengà; 
Ch'ogni  travaglio,  ogni  fatica  moke 
Il  lieto  ^n  SI  defiato  e  dolce . 

XLIV. 

Or  qiieflo  ad  ogni  gente  ignoto  arcano 
Sparge  la  Fama  che  tra  noi  fi  celi, 
E  paffi  in  ogni  età  di  mano  in  mano, 
E  a  poche  elette  appena-  fi  riveli  ; 
Ma  pria  che  ad  altra,  a  chi  ha  poter  fovrano, 
Qiiafi  come  divin  dono  fi  sveli, 
E  giunta  la  Regina  all'ore  eflreme, 
Lo  riconfegni  altrui  col  Regno  inficme. 

XLV. 

Qiiefla  fcienza  più  che  il  viver  cara, 

Non  poter  trar  da  noi  l'uomo  fi  duole; 

Quindi  d'adoprar  l'armi  fi  prepara, 

Ufate  avendo  invano  arti  e  parole; 

E  fi  fon  data  ^zàc  innanzi  all'Ara, 

Per  cui  deporre  alcun  l'armi  non  vuole. 

Se  il  gran  fegreto  trar  non  poffa  prima, 

O  che  noi  tutte,  e  il  noflro  Regno  opprima. 

XLVI. 

Ma  affai  più  duolmì ,  che  ove  non  fi  fiacca 
La  mia  Milizia  anco  ne'cafi  eflremi. 
In  quefto  incontro  appar  debile  e  fiacca , 
E  par  che  in  tutto  fuo  valor  fi  fcemi , 
Poiché  dalle  loi:  menti  non  fi  fiacca 
L'oracolo  Divin,  perocché  Gemi, 
Il  nofìro  Dio,  minaccia  effer  vicina 
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Al  noflro  Regno  l'ultima  rovina. 


I 


V^t 


SETTIMO.  lyp 

XLVII. 

Pur  mi  refta  a  fperar  che,  fé  piacele 

Di  prender  parte  a  voi  ne'noftri  cali. 
Non  faria  chi  di  lor  non  deponelfe 
La  tema  onde  già  fon  gli  animi  invali, 
E  fé  è  prefìllo  che  cader  dove  (Te 
Il  noflro  Regno  alfin  dalle  fue  bafl, 
EfTer  foggette  a  voi  gloria  faria. 
Cui  tutto  il  Mondo  foggiacer  devria. 
xLViir. 

In  voi  la  faccia,  e'I  ragionar  foave 

Moflra  qual  fiavi  in  petto  alma  benigna, 
Che  in  forma  sì  gentil  luogo  non  ave 
T>ì  cuor  durezza,  né  perfidia  alligna: 
Forfè  le  ufanze  beftiali  e  prave 
De'noftri,  e  della  gente  empia  e  maligna 
Voi  fiete  quivi  ad  emendar  venuti , 
Figli  eletti  del  5ol,  non  più  veduti. 

XLIX. 

E  fofTe  egli  pur  ver  che  della  occulta- 
Fonte  l'arcano  a  me  folfe  palefe, 
Come  vorrei  del  ben  che  ne  rifulta 
A  te  folo.  Signore,  efler  cortefe; 
E  venga  pur  chi  ne  minaccia  e  infulta; 
Affai  dal  tuo  valor  farem  difefe  : 
Voglia  il  Ciel  che  la  grazia  io  ti  ricambi, 
E  la  noftra  amiftà  giovi  ad  entrambi  i 

L. 

E  benché  a  voi,  cui  si  beata  forte 

Concede  il  Sole,  forfè  nulla  manca; 
Se  vigor  fcema,  e  rendtr  può  mcn  forte 
Per  corfo  d'anni  la  vecchiezza  fianca  , 
Che  talora  elFer  fuol  pegglor  di  morte 
Per  difetto  di  membra,  o  dolor  d'anca, 
Sovra  ogn' acquilo  cfler  potrebbe  caro 
Quello  a  tanta  fciagura  aver  riparo. 

E  a  qua- 
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LI. 

E  a  quale  ufo  più  dégno,  ed  a  chi  meglio 
Potria  sì  raro  don  comunicarfi, 
Che  a  te,  Signor,  che  mio  Signore  io  fceglio, 
Onde  sì   bella  vita"  abbia  a  ferbarfi  ? 
E' duro  airUom,  quando  già  lartb  e  veglio 
Alle  imprefe  viri!  non  può  preftarfi, 
E  quafi  di  Te  fleiro  fi  vergogna  , 
Che  dell'opera  altrui  fempre  abbifogna . 

LII. 

Elia  così  parlava  ,  e  in  dólci  modi 
Grata  rendea  la  barbara  favella , 
Mefcendo  i  vezzi ,  e  le  donnefche   frodi 
Che  a  gli  occhi  altrui  la  fan  parer  pia  bella . 
Ma  all'Ammiraglio  le  difcordie  e  gli  odi 
Piace  che  fian  tra  qucfta  Gente  e  quella; 
E  fi  conforta  nel  Divino  avvifo , 
Che  prcflo  cade  il  Regno  in  fé  divifo  • 

Liir.  ■ 

E  mentre  veder  penfa  a  miglior  agio 

Che  de'fuoi  detti  il   ver  fi  manifefti. 
In  ricche  Stanze  del  Real  Palagio 
L'alloggiamenti  fa  che  a  lei  s'apprefti  , 
Dove  del  fuo  venire  ogni  difaglo 
Rinfranchi  e  da  bramar  nulla  le  redi  : 
Elia  già  d'amor  arde,  e  le  donnefche 
Arti  raccoglie ,  onde  lui  pure  invefche  ^ 

LIV. 

Non  mcn  cortefi  intanto  le  Compagne 

Cominciato  fra  i  noftri  a  framniifchiarfi , 
Che  dell'impuro  amor  prcfì  alle  ragne  , 
Al  tofco  de' piaceri  inebbriarfi; 
E  di  quanti  con  luì  lafciar  le  Spagne 
Ognun  gli  uffiij  fuoi  parca  fcordarli  : 
Ma  moflran  ben  le  Giovani  leggiadre 
Pili  di  tutti  apprezzar  le  armate  fquadrc  . 

EI- 
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l.V. 

Elle  dell'Arti  della  Guerra  vaghe, 

E  di  faper  come  tra  noi  s'armeggia, 
D'intender  quefto  più  ch'altro  fon  paghe. 
Come  nulla  altro  più  apprezzar  fi  deggia: 
E  come  il  noftro  ferro  uccida  e  impiaghe. 
Quando  in  mano  del  forte  arde  e    lampeggia  , 
E  d'ammirar  non  lafciano  abbaftanza 
Gli  ftrani  modi  d'ogni  noftra  ufanza . 

LVI. 

E  fpeflb  ancora  al  corfo ,  e  alla  Palestra 
Facendo  a  gareggiar  coi  più  gagliardi. 
Vengono  in  Campo,  e  con  la  forte  deftra 
Lanciano  gravi  fafTì  e  acuti  dardi , 
E  moftran  ben  come  ciafcuna  è  deflra. 
Se  gli  ufi  della  Gente  fi  riguardi , 
Né  dir  fi  può  come  beltà  donnefca 
Al  militar  valor  vaghezza  accrcfca. 

l.VII. 

Ma  in  mezzo  a  tante  per  valor  fovrafla 

La  Regal  Donna,  e  per  leggiadre   membra; 
Palladc  in  vifla  par  fé  tratta  l'Ada, 
,    E  fé  l'Arco  e  lo  Strai,  Cintia  radcmbra  • 
Qiial  dell'antica  età  fama  è  rimafta 
D'Orizia,  di  Taleflri,  e  fi  rimembra. 
Al  valor  di  coflei  non  ben  s'eguaglia 
Nel  trattar  l'Armi,  e  nel  difpor  battaglia. 

LVIII. 

Un  di  fra  gli  altri  in  fuo  penfier  propofe 
Di  fue  Guerriere  far  compiuta  moflra, 
E  le  parti  in  due  fquadre,  e  le  difpofc 
In  ben  compofla  ed  ordinata  gioflra, 
E  i  fuoi  modi  di  guerra  in  ufo  pofe. 
Di  che  anco  invidia  aver  può  l'Arte  noflra  j 
Che  quanto  più  fra  noi  nuovi  e  divcrfi, 
Spettacolo  più  bel  furo  a  vederfì , 

L  La 
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LIX.  • 

Là  voce  intanto  qua  e  là  fi  fpande 

Del  raro  Fonte ,  e  gli  animi  riempie  , 
Ed  inganna  più  d'una  anima  grande, 
Non  già  le  menti  fol  credule  e  fcempie  : 
Alcun  di  rintracciarne  in  varie  bande 
Penfa,  e  far  prova  fé  la  brama  adempie," 
E  par  che  del  gran  ben  Talta  lufìnga 
Agevole  T acquilo  altrui  dipinga. 

LX. 

E  forfè  molta  al  fatto  aggiunge  fede 
Delle  leggiadre  Giovani  l'afpetto. 
Quando  neifuna  il  quinto  Luflro  eccede. 
Né  fentono  d'età  danno  o  difetto, 
E  fé  faper  l'arcano  non  concede,  ^ 

Lafcia  ben  di  faperlo  alto  concetto 
La  lor  Regina,  e  ne  ragiona  il  modo 
Ghe  non  ben  ftringe,  e  non  ben  fcioglie  innoio. 

Mer.tre  in  quefto  penfier  l'animo  ferve, 

De' Volgari  non  fol,  ma  de' Duci  anco; 
Per  Febri  alterne  ,  e  per  Golia  proterve 
Giacca  Novando  il  Gavaliero  fianco; 
E  quel  che  a  ricrear  l'animo  ferve, 
Nell'ore  men  moleftc  eragli  a  fianco 
De' maggiori  del  Gampo  eletta  fchiera. 
Dopo  il  travaglio,  all' oziofa  fera. 

LXir. 

Qui  più  che  d'altro  a  ragionar  fi  prefc 
Di  quefla  Fonte  sì  meravigliofa , 
Di  cui  la  bella  Amazonc  s'ìntefe 
Narrar  sì  nuova  ed  incredibil  cofa. 
Sopra  d'ognaltro  in  quel  parlar  s' ^cccCc 
Anton  di  Torres  l'anima  orgogliofa, 
E  difle:  Io  folo  andrò  fé  me  l'incapo 
A  quella  imprefa ,  e  venironne  a  capo. 

Non 
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Lxiir. 
Non  Te  a  guardarla ,  qual  fui  Lito  Mauro 
Stette  r  Efperia  Pianta  orribil  Drago, 
O  deforme  Ciclope  ,  o  Minotauro  , 
O  Moftro  reo  di  non   piìi  vifta  immago, 
O  qual  Demonio  a  cuflodir  Tefauro 
Sforzò  per  carmi  Incantatore,  o  Mago; 
Ma  fé  vi   fteffe  ad  impedir  la  flrada 
II  Cberubin  con  l'infocata  fpada. 

LXIV. 

Né  cofa  è  queda  a  me  inaudita  e  nuova, 
Che  dove  chiufa  è  più  Sierra  Murena 
Stetti  alcun  tempo,  e  rammentar  mi  giova 
Qual  fu  mia  vita  di  perigli  piena  : 
Ivi  un'  orrido  fpeco  fi  ritrova 
D'Orfi,  e  di  Lupi  degna  flanza  appena. 
Ove  facea  fue  arti  un  Negromante, 
Cui  Belzebù  parca  Creato  e  Fante. 

LXV. 

Perocché  a  un  cenno  fuo  votgea  fofTopi-a 

E  Mare,  e  Cielo,  e  Terra,  e  Sole,  e  Luna: 
Seco  fui  io  alcun  tempo  ,  e  ne  vidi  opra 
Orribile  a  narrarfi ,  e  ben  più  d'una; 
Trarre  i  Pefci  del  Mare  ai  monti  fopra; 
Farfi  venire  innanzi  la  Fortuna; 
.  Farfi   i  cibi  recar  di   Regia  Menfa  , 
,E  vafi  pieni  di  ricchezza  immenfa. 

Lxvr. 
Cento  anni  e  più  egli  aveva,  e  parea  averne 
Trenta,  fé  all'apparenza  fi  guardava, 
E  a  me  ,  che  la  ragion  chiefi  faperne , 
Di  certa  Fonte  la  virtù  narrava. 
Che  a  riparar  le  interne  forze  e  efterne 
Di  lontano  il  Demonio  gli  recava. 
Cui  per  trovar  convien  che  l'Uom  scappigli 
A  palfar  Mari,  e  Monti,  e  gran  perigli. 

L     2  Or 
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LXVII. 

Or  quefta  appunto  è  defla ,  ne  difcara 
Sarammi  a  rintracciarla  ogni  fatica: 
Oh  età  felice  a  Venere  si  cara , 
Al  Genio  facra ,  e  ai   be' piaceri  amicai 
Tu  non  fopporti   ingiurie,  o  le  ripara 
Pronta  vendetta  di  chi  faccia  o  dica.' 
In  quanto  a  me,  fé  il  fin  qui  fatto  è  poco, 
Ad  acquiflarci  andrò  per  mezzo  al  foco  . 

LXVIII. 

E  d'altro  non  mi  cale,  e  quefla  eftimo 
Che  dolce  folo  noflra  vita  renda , 
Che  farla  vile  pili  che  flerco  o  limo. 
Cosi  dicendo   ufcia  fuor  de  la  Tenda y 
E  feguitando  ancor  l'impeto  primo. 
Benché  altri   non  rifponda  e  non  contenda , 
Non  rifiniva  di   piìi  oltre  dire. 
Ed  invano  fpargea  le  voci  e  l'ire. 

i.xix. 

Ma  gli  altri  che  fedendo  eran  rimafl 
A   ragionar  fu  l'ammìrabil  tema, 
Comechè  non   ben'  anco  perfuafi , 
Dubbj  movean  fui  non  volgar  problema  i 
Tutti  del  par  d'un  Ibi  penfìero  invafì , 
Che  foftenere  ogni  fatica  eflrema 
Degno  farebbe  ,  e  quanto  amaro  e  mifto 
Nell'ardue  imprefe  per  sì  raro  acquiflo. 

LXX. 

Allora  il  Cavalier  che  in  que' parlari 

Taciuto  feip.pre  avea  fenza  mefchiarfi , 
Poiché  alcun  poco  gli   animi  più  chiari 
Conobbe,  e  vide  il   primo  ardor  temprarli, 
A   parlar  prefe  e  diife:  A  chi  più  cari, 
E  da  chi  più  di  me  dcvrian  prezzarfi 
Di  quefta  Fonte  i  narrati   prodigi. 
Che  ho  i  crin  eia  tatti  bianchi,  nonché  bigi? 

Ma 
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LXxr. 
Ma  non  cosi  però  di  fogni  e  fole 

Fia  che  mi  pafca  la  fperanza  ardita  , 
Che  incauto  creda  a  femminil  parole 
Che  narran  flrana  cofa  ed  inaudita  : 
L'error  de'primi  padri  a  la  lor  prole 
Tolfe,  è  gran  tempo,  Tiirbor  de  la  vita 
Nel   beato  foggiorno  ;  e  in  quella   vece 
Altro  riparo  a  noi  fperar  non  lece. 

LXXII. 

Che   ìc  pur  anco  per  virtude  ignota 
Sì   raro  dono  a  me  ìoi^c  largito 
Di  rivedir  con  la  fiorita  gota 
L'animo  giovanile,  e  l'appetito, 
E  raggirare  ancor  tutta  la  ruota, 
E   il  corfo  ricalcar  quad  fornito, 
E  ripad'are  i  giorni  e  gli  anni  rei 
Di  quella  cieca  età  ,  non  lo  vorrei .  Vi 

LXXIJI. 

Qual  Navicella  in  tempeflofo  Mare, 

La  incauta  Gioventù  fempre  s'aggira 
Fra  Sirti  infidiofe,  ed  Onde  amare; 
Fortuna  la  baleflra  e  la  martira; 
Soffian  le  paflìoni ,  onde  turbare 
Vede  il  feren  fra  il  defiderio  e  Tira; 
Par  che  fempre  d'amore,  o  di  sdegno  arda. 
Se  a  fpegnerìo  non   vien   l'età  piii  tarda. 

ixxiv. 

La  folta  Nebbia  che  Ragione  infofca 
A   poco  a  poco  ninne  ella  dirada: 
Del  fi.IIace  piacer  che  alletta  e  attofca 
Al  lufinghiero  invito  ella   non  bada: 
Ella  ne  porge  lume,  ond' Uom  conofca 
Tra  i  fallaci  fentier  la  vera  ftrada  : 
Calma  ella  le  tempefle,  e  Tonde  appiana, 
Ella  le  piaghe  fcopre .  ella  le  fana. 

L     z  Né 
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LXSV. 

Né  io,  benché  rivolto  a  leguir  Marre 

Nelle  imprefe  di  guerra,  e  a  cra::ar  l'Armi, 
Deggio,  macura  era,  meno  lo<iane. 
Né  1  tuoi  pregi  narrar  men  giufto  parmi: 
Che  fc  il  ver  fcriiTe  nelle  antiche  Carte 
Il  l'agro  Vate  degli  Iliaci  carmi , 
Neflore  non  giovò  men  col  coniìglio. 
Che  ai  Greci  col  valor  di  Teti  il  figlio. 
Lxxvr. 

E  con  molta  ragion  di  lui  ibi  dilfe 

Il  Paflor  delle  Genti ,  il  magno  Atride  , 
Quando  tra  Tuoi  regnar  discordie  e  rifl'e , 
E  il  lungo  afledio  eiier  più  in  dubbio  viie  , 
Ciò  che  non  ce"   Fratello,  e  non  d' Ulille , 
D' Aiace,  o  Diomede,  o  di  Pelide  ; 
Che  le  àÌQci  a  lui  pari  aveiTe  in  Campo, 
Non  avria  Troja  più  cirefa  o  fcampo. 

LXXVII. 

Poiché  come  alla  pura  ed  immortale 

Ferma  è  in  nei  la  terrena  unita  e  mifla  , 
Qjjanto  più  sppar  quelta  caduca  e  frigie. 
Divenir  manco  e   indebolirli  in  villa, 
Tanto  più  quella  in  Tuo  vigor  prevale, 
E  più  bellezza,  e  maggior  forza  acquiila, 
Siccome  è  queir Augel  più  al  volo  lieve, 
Ch'è  men  di  carni  larcinato  e  greve. 
Lxsviir. 
Che  (e  sì  bene  inrefe.  e  così  parve 

Al  giudizio  di  Genti  anco  Idolatre, 
Che   ne  diremo  noi;  dacché  ne  apparve 
La  Sapienza  dell'eterno  Patre  r 
Che  tutte  difgombrò  le  falfc  larve, 
E  la  Tua  ùnta  Spofa,  a  noi  pia  Matte, 
Di  più  certa  doctrina  il  latte  porge. 
Orde  d'eterna  vita  il  lume  forse. 

Al- 
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Lyxix. 
AfTai  pili  difTe,  e  di  fua  bocca  ufciva 
Il  dolce  ragionar,  quafi  rugiada 
Sui  teneri  germogli,  o  pioggia  eftiva 
Che  nei  più  ardenti  dì  fu  Terbe  cada: 
Non  però  uguale  in  cuor  di  chi  T udiva 
Avvien  che  il  ver  penetri  e  perfuada. 
Che  il  foco  ftefTo  che  la  Cera  liqua 
Indura  Tempre  più  la  Creta  iniqua. 


Fine  del  Canto  Settima 


Ann 
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CANTO  OTTAVO 

ARGOMENTO. 

leardi  il  comune  errore  il  Duce  vede  y 
E  le  firaniere  femmine  allontana , 
Nla  vano  è  già  il  con  figlio ,  e  ne  fuccede 
Orrida  pefiilenTji  ignota  e  fìrana  : 
Egli  il  Celefie  ajuto  a  Dio  richiede 
Ove  cura  non  vai  d' ogn  arte  umana; 
^41  fin  gli  appare  in  folitaria  Chiofìra 
Chi  la  falubre  Pianta  a  lui  dimofira. 

I. 

MEntre  la  Gioventù  cieca  vaneggia , 
E  fugge  il  rio  velen  de' folli  amorì. 
Né  tra  Giovani  folo  il  mal  fcrpeggia, 
Ma  tra  i  Duci  pur  anco,  e  fra  i  migliori; 
Il  buon  Quevedo  a  fin  che  fi  provveggia 
Di  alcun  riparo  a  quei  comuni  errori , 
Una  mattina  all'Ammiraglio  venne, 
E  queflo  ragionar  feco  lui  tenne  : 
II. 
Signor,  che  noi  col  forte  efempio  guidi 

Lungi  dal  Patrio  Ciel  per  tanti  Mari 
A  cercar  Terre  ignote  e  flrani  Lidi, 
Onde  fian  noftri  nomi  un  giorno  chiari  ; 
Or  nelle  menti  altrui  mal  ti  confidi  ; 
Non  fon  nel  buon  voler  gli  uomini  pari  . 
Rifente  ognor  Natura  di  fua  tabe , 
E  ne  piega  al  fallir  V  antica  labe . 

Mal 
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iir. 
Mal  fi  conviene  al  gloriofo  nome 

Trattener  le  tue  Genti  in  si  lungo  ozio: 
La  Gioventù  tutta  vaneggia,  e  come 
Scordata  già,  trafcura  ogni  negozio: 
Son  le  Tue  forze  per  mollezza  dome  ; 
Ne  mormorano  i  Saggi,  e'I  Sacerdozio, 
E  langue  già  di  fua  fperanza  il   verde, 
Che  di  quanto  qui  acquifta  affai  più  perde. 

IV. 

Io  veggo  ben  che  tu  altramente  pcnfi , 

Che  teco  è  Tempre  il  provvido  configlio  , 
Ma  la  tua  Gente  tratta  dietro  i  fenfi, 
Segue  l'infano  amor  dell'ozio  figlio; 
E  d'altra  pazza  opinion,  che  tieni! 
Di  certa  Fonte,  farli  odo  bifbiglio  , 
Dietro  cui  temo  che  più  d'un   non  fvaghi , 
Così  gli  animi  fon  creduli  e  vaghi . 

V. 

Per   purgar  la  Milizia  or  eh'  ella  è  tanto 
A  dilciplina  ed  a  fatica  avverfa  , 
Toglier  bifogna  il  lufinghiero  incanto 
Dello  fluoi  femminil  cne  tra  noi   verfa , 
E  propor  forte   imprefa,  onde  alcun  vanto 
Di  gloria  attenda,  al  cui  lume  convcrfa  , 
Per  le  vie  di  viici'de  andar  s'invogli, 
E  dell'ozio  la  ruf5)ne  difpogli . 

VI. 
Rifpofe  l'Ammiraglio:   Uomo  Divino 
Cui  tanto  di  faper  ciede  Minerva; 
Ben  puoi  veder  ,  dacché  mi  fei   vicino  , 
Come  ogni  tuo  parer  da  me  fi  ofTerva, 
E  come   nel  difficile  cammino 
Di   guida  ad  operar  Tempre  mi   ferva/ 
Ma  torTc  non  ti  Ton  tutti  paleTi 
I   miei  conTigli,  ed  a  qual  fine  intefi. 

AI- 
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vir. 

Allor  che  piacque  a  Dio  quefla  moftrarmi 
Ripiena  d'ogni  ben  Terra  beata. 
In  efifa  ftare  elefli  ,  e  ripofarmi 
Alla  mortai  felicità  ferbata: 
Ma  non  potrò  Signor  quivi  chiamarmi 
Se  non  è  la  Cittade  edificata. 
In   cui  le  parti  libero  io  riempia 
D'ogni  dovere,  e  ogni  mio  voto  adempia. 

vili. 

Ma  certo  è  ben  che  non   per  Torri  e  Muri 
Di  Città  il  nome  una  Cittade  ottenga: 
Di   popolo  abbi  fogna  ,  e  perchè  duri 
Ne'  figli  ,  fi  rinovi  e  fi  fi:>fi:enga , 
E  i  prefenti  dian  mano  ai  dì  venturi. 
Ed  una  etade  paffi  ,  e  l'altra  venga, 
Come  fiume  in  cui   Tonda  altr'onda  fpinge , 
E  fismpre  efier  lo  fiefTo  agli  occhi  finge. 

IX. 

A  queflo  fine  non  potea  ventura 

Darfi  migliore,  né  venir  più  acconcia. 
Che  qui  femmine   abbiam  cui  die  Natura 
Valor  tal  che  al   viril  non  cede   un'oncia; 
Né  dubbio  fia  che  nell'età  ventura 
Prole  ne  venga  difettofa  e  fconcia  : 
Or  verfano  tra  noi  quafi  in  ofi:aggio 
Di  fede,  di  amifiià,  di  maritaggio. 

X. 

Ripigliò  l'altro  allor:  Virtù  ne  infegna 

Come  lo  fieifo  ben  non   (empre  è  bene, 
Perchè  fé  al  calo  e  al  tempo  non  convegiia  , 
Del  tutto  fi  trasforma,  e  mal  diviene: 
Tempo  è  che  ognun  travagli  ,  e  che  s'  aftegna 
Di   palfar  tra'  piacer  l'ore  ferene; 
Quafi  Capretti,  od  Innuli   lafcivi 
Tra  verdi  pafchi  all'  ombra  o  ai  frefchi  rivi. 

Tem- 
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Xf. 

Tempo  verrà,  quando  in  ficura  pace 
Fatto  Signor  della  Città  tu  fieda  , 
Incontro  a  gli  anni,  e  contro  il  tempo  edace 
Di  tutto  ftruggitor,  che  tu  provveda: 
Allor  vedrem  fé  giovi  a  quefta  audace 
Gente  l' avvicinare ,  e  darfi  in  preda, 
Dal   cui  furor  furono  un  di   traditi, 
Come  dalle  Danaidi,  i  lor  mariti  . 

XII. 

Ma  ora  il  più  parlarne  è  intempeflivo: 
Or  io  vorrei  che  dove  fi  ri  tra  (Te 
Il  Nemico  fconfìtto  e  fuggitivo, 
Parte  di  tua  Milizia  s'avanzafTe; 
Perchè  poter  falir  l'alpeftre  clivo 
Dalle  campagne  più  foggette  e  bad'e 
Non  ioffe  in   alcun   tempo  a   noi   impedito. 
Ove  il  Tefor  d'ogni  ricchezza  è  fito. 

XIII. 

E  opportuno  farà  fra  quelle  balze, 

Ove  il  fico  migliore  efier  fi   offervi  , 
Che  alcun  prefidio ,  e  alcun  Forte  s'innalze 
Che  la  ragion  del  luogo  a  noi   prefervi , 
E  che  il  Nemico  ancor  di  là  s' incalze; 
Che  fé  comincia  il   pie  fermo  a  tenervi. 
Difficile  farà  che  ad  ogni  prova 
Indi  poi  s'allontani   e  fi  rimova. 

XIV. 

Soggiunfe  r altro  allor:  Meritamente 

Dal  confenfo  comun  detto  fci  faggio: 
Nel  tuo  parere  il  mio  parer  coniente; 
Cofa  onde  opporre  al  tuo  penfier  non  aggio 
Fa  tu  che  pronto  fia  quanto  è  decente 
Al  nobile  drappello  ,  e  al  lor  viaggio, 
E  noftre  Genti  non  reftin  più  oltre 
In  ozio  vile,  ncghittofc  e  poltre. 

E  la 
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XV. 

Così  conclufo,  alla  partita  certa 

S' impofe  alle  Guerriere  d'  appreftarfi  : 
Ma  la  Regina  afflitta ,  e  già  deferta 
D'ogni  fpeme  ond'Amor  fuole  cibari!; 
Qual  ferita  nel  cor  fentiffi  aperta  , 
E  quanti  ebbe  lamenti  indarno  fparfì  ! 
Quante  volte  pregò  chs  ancor  TudifTe, 
E  quante  volte  all'Ammiraglio  diffe: 

xvr. 

Me  ignota  ancor  pietofo  un  dì  accoglierti , 
Ed  or  già  fatta  tua  tu  m'allontani? 
Perchè  fi  varj  fon  quei  modi  e  quelli? 
Per  quella  tua  pietà,  per  qucfle  mani 
Che  sì   cortefe  allora  a  me  flendefli , 
Non  far  che  fian  quefli  miei  prieghi  vanir 
Pommi   in  dure  catene  e  in  career  cieco; 
Dolce  tutto  mi  fìa ,  purché  io  fia  teco  » 

XVI J. 

Ma  quegli  non  fi  arrefe ,  e  poi  che  pronte 
Far  le  cofe  al  partir  partiron'efTe, 
Ed  egli  fteffo  con  ferena  fronte 
La  confolò  cortefe  ,  e  le  promeffe , 
Che  del  Nemico  che  teneva  a  fronte 
Quando  lieta  vittoria,  o  pace  avelie. 
Farà  che  ogni  foccorfo  a  lor  s'accordi,. 
Né  fia  per  tempo  che  di  lei  fi  fcordi* 

XVI  II. 

Intanto  ad  occupar  Talte  pendici 
Il  militar  prefidio  fi  difpofe  , 
E  benché  ancor  dal  liK)go ,  e  dai  Nemici 
Alcun  contrago  qua  e  là  s'oppofe. 
Fugati  alfìn  dall'  Armi  vincitrici 
Furon  per  tutto,  e  Signoria  s' impofe, 
E  fi  piantò  la  forte  Rocca  e  falda, 
Ove  un  fol  varco  apria  Talpeflre  falda.  ® 

E  la 


E  la  Tua  banda  a  cuflodirla  muove 

Diego  Velafca  il  celebre  Guerriero  : 
Ma  rammentando  ognun  che  qui  fu  dove 
Stordì  per  meraviglia  il  volgo  Ibero, 
Che  d*Or  le  ricche  Fonti  ignote  e  nuove 
Creder  non  ben  potendo  di  leggero , 
Efler  pensò  il  romor  fallace  e  vano. 
Finché  non  vide  e  non  toccò  con  mano, 

XX. 

Cangiato  il  nome  antico  allor  fi  diede 

Nuovo  nome  a  quel  luogo  in  nuovo  idioma , 
E  quafi  in  fegno  della  tarda  fede. 
Dal  Difcepolo  incredulo  li  noma  , 
E  del  Cartel  veftigio  ancor  fi  vede. 
Che  detto  fin  d' allor  fu  di  San  Toma, 
Se  non  mentifce  a  noi  Fama  bugiarda  , 
Che  vien  sì  di  lontano  incerta  e  tarda. 

XXI. 

Intanto  gli  Operarj  del  Vangelo 

Curavan  di  piantar  la  facra  Vigna  : 

Ma  gentil  pianta  di  Celefte  Melo 

Difficilmente  in  mal  terreno  alligna. 

Ne  puote  nobil  fiore  alzar  lo  ftelo 

Se  lo  adugge  il  velen  d'empia  Gramigna, 

E  inaridifce,  e  vi  riman  negletto 

Prima  che  fvelto  lia,  qual  fien  del  tetto. 

XXII. 

Sol  quelli  che  talor  prigioni  e  fchiavi 

Tra  noi  venian ,  come  di  Guerra  è  {lile. 
La  nativa    ignoranza  e  gli  ufi  pravi 
Deporti  un  poco  e  V  animo  fervile, 
L'Idolatria  deMor  Padri  e  degli  Avi 
Lafciando,  riduceanfi  al  fanto  Ovile, 
Onde  poi  divenir  dai  fentier  torti  5 
^  Della  Beata  eredità  conforti . 

Così 
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XXI  IL 

Così   ai  paffati  error  facea  riparo 
La  nuova  diligenza  e  la  fatica: 
Ma  quanto  quel  fallir  coflafTe  caro. 
Con  lagrimofo  ftil  tempo  è  eh'  io  dica , 
E  come  duri  ancora  il  frutto  amaro 
A'  noftri  danni  della  Pianta  antica  ; 
Oimè  che  di  parlarne  appena  ardifce 
L'animo,  anzi  rifugge  e  innorridifce 

XXIV. 

Qual  funefta  materia  al  trifti  verfi 

A   me  dinanzi  prepararfi  io  vedo  i 
Qual  di  miferi  tempi,  e  di  perverfi 
Tiranni  Annali  fcrifle,  o  qual  Tragedo, 
Che  air  argomento  in  cui  convien  ch'io  verk 
Pari  argomento  avefle.'  E  già  non  credo 
Che  mai  contra  l'uman  germe  rubello 
Ufaffe  Dio  fimile  altro  flagello  . 

XXV. 

Non  quando  giù  dal  Ciel  fra  tuoni  e  lampi 
Mandò  fu  l'empie  Genti  il  foco  vivo, 
O  quando  fterminò  gli  Egizj  Campi 
Per  trar  di  fervitìi  l'Ebreo  cattivo; 
O  quando  al  Popol  fuo  vago  per  gli  ampi 
Deferti,  e  z    fuoi  voler  ritrofo  e  fchivo 
Mandò  l' orride  Serpi ,  al  di  cui  morfo 
Era  vano  del  tutto  uman  foccorfo  . 

XXVI. 

Mufe,  voi  che  già  in  riva  al  patrio  Laco 
Dettafte  gli  alti  Carmi  al  facro  Vate, 
Al  cui  foggiorno  di  dolci  ombre  opaco 
Venifte  dal  Caftalio  innamorate  , 
E  d'  Adige  le  Ninfe,  e  di  Benaco 
Tutte  piene  d'  orrore ,  e  di  pietate 
Pianger  vedefte  nell' udirlo,  quando 
L' alta  llrage  narrò  del  morbo  infando . 

M  Schiu- 
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xxvir.  • 

^S'chiudetcmi  il  teforo,  e  la  ricchezza 

Di  quel  faper  che  l'opra  in  Te  nafconde. 
Per  quanto  alfi,  e  fudai ,  fol  per  vaghezza 
Di  coglier  ranno  dalla  facra  fronde: 
Talché  ovunque  virru  s'ama  ed  apprezza 
Veggafi  che  a  noi  pur  Cirra  rifponde, 
E  che  il  prifco  valor  si   chiaro  e  fcorco 
Negli  Italici  cor,  non  è  ancor  morto. 

XXVIII. 

La  peregrina  Venere  che  indufTe 

Le  G.nti  Ifpane  airamorofa  trefca, 
Sovra  di  loro  orrida  pefle  addufTe, 
Quali  avido  Avoltojo  a  più  dolce  efca  : 
Narran  che  in  quelle  parti  Endemia  fu/Te , 
E  come  in  flagion  vana  or  fcemi  or  crefca , 
Ma   non   cosi   tunefto  e   si  crudele 
Sovra  di  lor  fparga  il  veleno  e  il  tele . 

XXIX. 

Perocché  appena  (ovra  i  noflri  apparfe, 

Dall'Occidente  all'Orto  andò  di  volo, 
E  dalle  Terre  più  infeconde  ed  arfe 
Alle  più  algenti  e  più  foggette  al  Polo, 
E  da  per  tutto  morte  e  tcrror  fparfe, 
E  da  per  tutto  portò  piaghe  e  duolo  ; 
Né  per  Venere  fui,  ma  di  già  fatto 
Fatale  degli  Infermi  ogni  contatto. 

XXX. 

O  bella  Europa,  o  ricca  Afia  ,  e  tu  ancora 
Affrica  Region,  Madre  de' Moflri , 
Abbaftanza  di  mali  infìno  allora 
Non  davan  dunque  all'  Uomo  i  Terren  voflri  , 
Se  carca  non  venia  l'  Ifpana  prora 
Di  merce  così  infama  ai  Lidi  noflri. 
Che  dopo  tanti  Secoli  ancor  dura 
Con  orror  delle  Genti  e  di  Naturai 

Forf 
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xxxr. 
Fors'ella  allora  alcun  de' tuoi  portenti 

Al  Mondo  efpofe,  onde  moflrar  fua  poda  , 
Come  allor  che  venir  fc'  tra  i  viventi 

I  famoli  Giganti  5  e  le  grandi  ofTa  ; 
Che  per  ialire  al  CieL  con  le  poflenti 
Braccia  fvellero  i  Monti,  e  Olimpo  ,  ed  OlTa  , 
E  pieni  d'ira  e  d'animo  rubelle 

Moffero  di  quaggiù  guerra  alle  Scelle. 

XXXII. 

XZosi  varia  Natura,  e  non  è  Tempre 

A  (e  medefma,  e  a  lue  Leggi  conforme: 
Di  tratto  in  tratto  forge  e  cangia  tempre, 
Qiiali  Divino  Proteo,  e  multiforme, 
Così  avvien  che  ogni  cofa  abbatta  e  (lempre 

II  tempo  domator  che  mai  non  dorme  , 
Cosi  diftrugge  in  quarte  e  in  quelle  parti 
Saturno  voratore  i  proprj  parti  . 

XXXIII. 

E  non  veggiamo  noi  com'egli  accade, 

(  Mirabile  a  ridirfi  )  al  voglier  d'anni; 
Là  un  Fiume  muta  corfo  ,  e  nuove  ftrade 
Aprefi ,  e  ai  campi  apporta  ingiurie  e  danni  7 
Là  per  fubita  fcofTa  un  Monte  cade , 
E  là  nel  Mar  da' più  profondi  fcanni 
Jorge  nuova  Ifolctta  ,  ai  Naviganti 
Del  tutxo  ignota  e  non  veduta  avanti  ► 

XXXIV. 

Ben  può  fovra  d'ognaltro  efTerne  efempio 
A'  giorni  noflri  il  Lufitano  Regno, 
E  quel  che  di  Lisbona  orribil   fcempio 
Fece  de' Terremoti  il  £cro  sdegno: 
Non  fu  rcbufla  Mole,  e  non  fu  Tempio 
Di  cui  faldo  reftalle  appena  un  fcgno, 
E  quel  che  non   guadò  l'ampia  vorago, 
Strufle  l'orrida  iìamma,  e  il  Mare,  e  il  Tago, 

M     2  Pof- 
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XXXV.  ' 

Poiìente  Re,  cui  mandan  T  Indie  eflreme 
Di  tanta  copia  d'Oro  aanuo  Tributo, 
Ov'è  il  Palagio,  e  1  tuo  Teforo ,  e  infieme 
Tanto  popolo  tuo  com'è  perduto? 
Una  ruina  il  tutto  aforbe  e  preme  : 
O  Regal  fafto,  ben  Tei  terra  e  luto 
Innanzi  al  Signor  vero,  e  fragil  vafo 
Che  può  rpezzarfi  ad  ogni  dubbio  cafo  . 

xxxvi. 

O  fempre  care  al  Cielo  Alme  Regali.' 
Voi  nell'infaurlo  memorando  giorno 
Teneano  tempi   lieti  e  geniali 
In  più  ficuro  e  placido  (bg^ionio. 
E  la  tragica  fcena  ,  e  le  fatali 
Veftigie  ravvifafte  indi   al  ritorno, 
Sparfe   le  vie  d'orrida  flrage,  e  tutto 
Di  nlenzio  e  d'orror  pieno,  e  di  lutto.. 
xxxvir. 

Tanto  puote  Natura,  e  chi  h  regge: 

Ma  lievi   piaghe  in  paragon  fon  quefle 
Al  danno  che  recò  fu  V  uman  gregge 
Qiiella  che  noi  narriamo  orrida  pefte  : 
Ma  per  dirne  più  oltre  ond'io  paregge 
Le  prove  miferabili  e  funefte, 
Ripiglierò  il  principio,  e  come  infece 
Tutta  la  Gente  allor  l'iniqua  pece, 
xxxviir.  -^ 

Qual  fé  di   foco  giovane  Parto  re 

Nel  Bofco  una  fcintilla  incauto  la/Ta , 
Che  dubbia  in  prima,  e  fcarfa  di   vigore- 
Serpe  fra  tenui  foglie  umile  e  bafTa , 
Ed  ecco  a  \\n  tratto  poi   prende  vigore , 
E  ad  attaccar  le  Piante  ardita  paffa, 
E  tutta  di  lontano  arde  la  Selva , 
E  dal  nido  natio  fug^e  ogni  Belva, 

CosV 
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XXXIX. 

Cosi  da  prima  il  rio  malore  infame 
Si  refe  a  poco  a  poco  manifefto: 
Prefentimento  quafi  era  e  libamc 
All'infermo  il  fentir  lo  fpirto  meflo  ^ 
Indi  fuggir  la  necefTaria  fame , 
E  fonni  trar  fempre  interrotti,  o  defto^ 
Finche  prendea  vigore  il  perfido  angue, 
E  r  occulto  veien  ferpea  nel  fangue. 

XL. 

Ma  quando  già  Signore  erafi  refo 

il  poflente  Nemico,  e  più  robufto; 

Qiial  d'efecrando  foco  intorno  accefo 

Il  corpo  tutto  rimanea  combufto  : 

Di  penofo  dolor  fubito  prefo 

Ogni  membro  reftava,  e  il  capo,  e  il  budo, 

E  le  interne  midolle,  e  ogni  oflb,  e  nervo 

Vellicando  mordea  l'umor  protervo. 

XLI. 

Sorgeva  intanto  all'Inguine  dapprefTo 
O  marcido  Bubone,  o  vorace  Ulco 
Che  rodendo  pafceva  il  viril  Seffo, 
E  gemea  fanie  dall'aperto  fulce; 
Come  da  Pianta  fuol  per  tronco  {q^o 
Cui  colpo  alla  ftagion  diede   il  Bubulco, 
E  quafi  glande  ufcia  come  s'aggromma 
Su  la  corteccia  la  tenace  gromma . 

XLII. 

Che  di  peggio  dirò.'  lacera  e  guafla 
Sovente  rimanea  la  fleffa  faccia, 
Talché  del  primo  afpetto  orma  ri  mafia 
Appena  veder  può  chi  altrui  s'affiiccia: 
Le  nari  iftefle  divorava,  e  l'Afta, 
ISlè  cofa  è  che  deforme  altra  più  faccia: 
Cosi  del  cancerofo  umor  depafto 
Il  corpo  tutto  rimaneva  e  guado. 

M     3  Chi 
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XLiir. 
Chi  può  ridir  le  fanguinofe  piaghe 

Di  tanta  Gente,  e  T infelice  forte, 
E  quale  afpro  dolor  corrucci  e  fmaghe 
D'ogni  vigor  Ja  Gioventù  più  forte! 
Quali  lamenti,  e  quai  grida  prefaghc 
Di  torraentofa  ineforabil  Morte, 
Onde  fpefio  fìnia  l'orrida  fcena 
D'ogni  tormento  e  d'ogni  mal  ripiena! 

XLIV. 

!Nè  d'Arabiche  Scuole,  o  d'Ippocrate 

Di  configlio  o  d'ajuto  eran  le  carte, 
Che  dell'orrido  mal  né  in  altra  etate 
Orma  vifta  mai  Ri,  né  in  altra  parte: 
Inutili  le  cure  e  difperate 
Tentava  pure  invan  la  medica  arte. 
Perocché  cofa  a  buon  fin  non  riefce. 
Di  quante  Farmacia  prepara  e  mefce. 

XLV. 

Fu  chi  immerger  penfò  le  membra,  inferme 
Entro  fiume  corrente,  o  tepide  acque: 
Fu  chi  cercò  le  fotterranee  Terme, 
E  ne'fulfurei  flagni  in  van  fi  giacque: 
Ad  altri  per  dar  morte  al  fatai  verme 
Balfamo  nelle  piaghe  infonder  piacque. 
Altri  aceto  adoprò,  ma  nulla  valfe, 
E  ad  ogni  fludio  il  traditor  prevalfe. 

XLVI. 

Cosi  rimedio  alcun  l'ira  non  fiacca 

JSIé  rattempra  il  furor  del  crudel  morbo; 
D'un  membro, o  d'altro  in  cui, come  in  fua  lacca 
Si  ferma,  altri  riman  privato  ed  orbo. 
Poiché  dovunque  il   fiero  dente  attacca, 
Pafce  la  carne  quafi  avido  Corbo  : 
Guarda  l'Infermo  le  fue  piaghe,  e  flupe, 
Qiiafi  Tizio  legato  all'alta  rupe. 
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xLVir. 
Allor  fu  che  foftenne  il  maggior  crollo 
Il  valore  de'  noftri  e  la  coftanza  ; 
Allor  fu  che  fi  erefTe  e  gonfiò  il  collo 
Deir Avverfarìo  Tira  e  la  baldanza, 
E  in  breve  fi  penfò  veder  fatollo 
Il  fuperbo  difegno  e  la  fperanza 
Di  trionfar  nella  fatai  contefa , 
E  diflurbar  la  memoranda  imprefa . 

XLVIII. 

E  quafi  vincitore  innalzò  un  grido. 

Come  di  diecimila  uomini  in  guerra  ; 
Udillo  Dite,  e  d'Acheronte  il  lido 
Che  fette  volte  la  circonda  e  ferra, 
E  lafciaron  le  Furie  il  cieco  nido, 
Ed  ufcir  quindi  ad  ammorbar  la  Terra, 
E  nel  veder  la  ftrage  atra  e  funefta 
Ulularon  baccanti ,  e  ne  fer  fefta . 

XLIX. 

Ma  l'Ammiraglio  in  si  funefta  fcena 

Per  quanto  può  di  provveder  non  lafcia, 
E  benché  fpeme  gli  rimanga  appena, 
Nafconde  agli  occhi  altrui  T  interna  ambafcia  ,- 
E  poiché  ognor  del  mal  crefce  la  piena, 
E  del  primo  rigor  nulla  rilafcia, 
ISIè  cura  può  giovar  d'umano  ingegno, 
Vohe  l'animo  fanco  a  più  alto  fegno . 

L. 

E  poi  che  chiaro  il  primo  error  conobbe. 
Da  cui  tanto  di  mal  poi  fi  diffonde , 
Che  per  quante  di  fuor  fcufe  s'addobbe, 
A   lui  fua  cofcienza  non  falconde; 
Dal  lezzo  in  cui  giacca  ,    qual  nuovo  Giobbe, 
Si  volfe  a  chi  chiamato  ognor  rifponde , 
E  contro  l'opra  fua  tardo  s'adira, 
E  ferba  la  pietate  in  mezzo  all'ira. 

M    4  E  in 
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LI. 

E  in  folìtaria  parte  alle  preghiere 

Aprì  la  voce,  e  agli  umili  fofpiri , 

E  al  Ciel  rivolto  diffe:  Miferere 

Di  noi,  Signor,  che  tutto  intendi  e  miri: 

Oflerva  il  Popol  tuo,  che  langue  e  pere 

Di  piaghe,  di  corruccio,  e  di  martiri: 

Odi  le  voci  flebili ,  e  le  grida 

Del  fedele  tuo  gregge,  e  di  chi  il  guida. 

LII. 

Mille  il  Popolo  Ebreo  vide  prodigi 

Oprar  già  di  Mosè  la  fatai  verga  : 
ISon  prefumo  io  calcar  gli  alti  veftigj ., 
Onde  r umiltà  mia  tanto  alto  s'erga; 
Ma  non  voler  che  degli  Spirti  Stigj 
La  baldanza  trionfi,  e  noi  profterga. 
Che  fé  già  fummo  lor  d'invidia  e  fcorno , 
Siamo  oggetto  di  fpergio  in  quello  giorno . 

LUI. 

Ecco  come  5  lafciando  il  Ciel  natio. 

Per  tanto  e  tanto  Mar  venuti  femo 
A   cercar  Terre  ignote,  e  al  creder  mio 
Vifto  del  Mondo  l'uno  e  l'altro  eflremo . 
Tu  in  noi  dedafti  il  fanto  oggetto  e  pio 
Di  recarvi  il  tuo  nome;  ed  ora  temo, 
Che   noi  periti  in  miferabil  guifa, 
E  l'alta  imprefa  tua  non  fia  derifa. 

LIV. 

E  fé  a  sì   nobil  fin  d'impuro  e  mirto 

Vedefli  tanto  ancor  di  mortai  fango. 

Or  vedi  come  già  pentito  e  trifto 

Ne  fofpira  ciafcuno,  ed  io  ne  piango, 

Che  del   fperato  e  gloriofo  acquido, 

Dclufo  e  difpcrato  alfìn  rimango, 

Che  al  maggior  uopo  ogni  mezzo    mi  manca  , 

Se  l'alto  tuo  poter  non  lo  rinfranca. 

Che 
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LV. 

Che  giova  a  me  fra  gente  afflitta  ed  egra 
Serbar  falute  ancora  e  foflenermi? 
Qual  fenza  me  s'attrifta,  e  qual  s'allegra, 
Qual  s'inferma  de' miei,  ch'io  non  infermi? 
Senza  l'altrui,  né  mia  fallite  è  integra, 
Né  cava  effer  mi  può  ,  né  può  piacermi  : 
O  quefla  vita  in  un  con  V  altre  prendi , 
O  quefto  popol  tuo  falvo  mi  rendi. 

LVI. 

Ora  era  in  cui  le  piume,  e  il  vecchio  Amante 
Lafcia  l' Aurora ,  e  in  Mar  fi  lava  il  vifo  ^ 
E  cangia  in  più  colori  il  bel  fembiante, 
E  raflerena  il  Ciel  col  dolce  rifo; 
Qiiando  una  Donna  grave  a  fé  dinante 
Vide  egli  comparire  all'improvvifo. 
Siccome  Ninfa,  o   Dea  da  cavo  fpeco, 
E  diffe  all'apparir:  Pace  fia  teco. 

i.vir. 

Per  meraviglia  tacito  e  fofpefo 

Riraafe  a  quella  vifta  a  quel  parlare , 
E  tien  nel  volto  bruno  il  guardo  intefo , 
E  donna  della  Terra  efler  gli  pare  :  , 
Ma' fu  di  riverente  affetto  prefo 
Per  l'alte  forme  peregrine  e  rare; 
Quinci  devoto  in   atti,  ed  in  parole, 
Qiianto  meglio  far. può  l'onora  e  cole. 

LVill. 

Quindi  rafferenato  a  dir  fi  fece:  no3  I.>;  'V\i\, 

Chi  fiete  voi  ver  me  cosi  cortefe?- 
Ed  ella  a  lui  rifpol'e  :  La  tua  prece 
Non  fpargì  invano,  e  tutto  è  a.  me  paUfe  : 
Seguimi,;  non  temer,  meco  ti(  lecer.   ^:  ^ 
Cofe  ignote  veder,  né  mai  più  intefe,    ^f 
E  in  COSI  dire  entrò  lielL' Antro  ^  ed  efTo 
La  feguitava  riverente  appreflò. 

Pie- 
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Lix.  • 

piena  di  fàcro  orror,  di  luce  priva 

Al  Tuo  primo  affkcciarfi  è  la  fpelunca  : 
Muove  egli  dubbio  il  pie ,  fé  di  nociva 
Cofa  forfè  all'andar  s'intralcia  o  ingiunca. 
Perchè  tardi  a  feguirmi ,  Anima  fchiva^ 
(  Ella  allor  ripigliò  )  l'indugio  trunc'a; 
Lieto  fu  l'orme  mie  vieni,  e  d'ogn' ombra 
Di  timido  penficr  l'animo  fgombra. 

LX. 

Qiial  delia  Madre  il  buon  figlio  fi  piega 

Riverente  al  voler,  che  fa,  e  non  dice. 
Tale  ei  devoto  di  più  andar  non  nega, 
E  fegue  la  cortefe  aufiliatrice: 
Meraviglia  e  dover  1'  alma  gli  lega  , 
E  dir  vorria,  ma  non  ben  fa  fé  lice: 
Così  un  voler  con  l'altro  voler  pugna, 
E  d' acqua  piena  ancor  foftien  la  fpugna .. 

LXI. 

Alfìn  pur  {i  rifolve,  ed;  Oh  pictofa, 

DifTe,  a  foccorrer  moffa  i  noftri  mali; 

Qiicfta  invero  a  me  par  mirabil  cofa 

Ch'io  te,  e  che  tu  me  intenda  in  detti  eguali.' 

Oh  (  riprefe  ella  a  dir  )  profontuofa 

Sempre ,  e  fallace  mente  de  Mortali  ! 

Qual'  è  flupor  che  della  Madre  intenda 

Le  voci  il  figlio,  ed  cfTo  ella  a  vicenda? 

.•  JLXII. 

Naturai  cofa  all'uomo  è  lo  fermonc -, 

Ma  perchè  nell' oprar  femplice  ed  una       > 
Natura  è  fempre,  un  fol  modo  propone    '■ 
Di  favellar  f«nza  mutanza  alcuna , 
E  fé  noti  forte  lo  peccar  che  pone 
Pluralità  che  tutto  irabofca  e  imprun*:>;j 
Per  rUniverfo  una  faria  la  lingua. 
Ch'oggi  in  più  modi  avvicn  che  ii  diflingua, 
•'-ìi*-  Pcn- 
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LXIII. 

Penfa  alla  Ibatc  oad'ebbe  il  fatto  inìzio, 
E  vedi  ia  Senaar  l'empio  NembrotCe, 
Che  a  piantar  contro  al  Ciel  Falco  edifìzio 
Ha-  eoi  fuo  ardir  le  pazze  genti  indotte  :  , 
Pena  del  memorabile  flagizio, 
Fur  le  leggi  del  dir  turbate  e  rotte, 
E  dagli  error  del  fermon  vario  illufi 
Yedi  gli  uomini  andar  fparfi  e  confufl. 

LXIV. 

E  come  fur  dapprima  infra  le  Genti 
'Dell'Evangelo  i  primi  femi  fparfi, 
E  di  Pietro ,  e  d'  Andrea  gli  flefTì  atcenti 
A  tante  Naziion  comunicarfi, 
Ccrsì  ad  efempìo  ragionar  convienti 
Che  pen  Natura  ancor  poteva  fard  ; 
Lafcia  che  altri  altro  dica,  e  dì  che  mente 
Chiunque  immaginar  voglia  altrimente. 

LXV. 

Ai  detti  pieni  di  fuperno  lume 

Convinto  cede  e  teme,  e  in  fuo  fegreto 
La  comun  Madre,  qual  Celefte  Nume 
Seguendo  onora  taciturno  e  cheto, 
E  nuova  fpeme  di  buon  fin  defume 
Per  l'infolita  grazia,  e  fi  fa  lieto. 
Che  i)  favore  del  Ciel  si  largo  efperto. 
Di  maggior  grazia  ancora  il  fa  più  certo. 

LXVI. 

Intanto  fenre  per  la  fofca  landa 

Alto  romor  che  di  lontan  s'udiva: 
Ella  a  lui  fi  rivoglie,  e  a  fua  domanda, 
Ancor  che  taccia,  non  fi  moftra  fchiva, 
Ond'ei  ripiglia,  e  dice:  Oh  veneranda, 
Madre  d'ogni  Mortai  che  in  Terra  viva, 
Ch'è  quel  che  fento,  che  per  T  aria  romba), 
Onde  d  alto  fragor  l'antro  rimbomba-? 

Fi- 
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Lxvir. 
Figlio,  dice  ella,  è  queflo  il  luogo  in  cui 
Natura  travagliar  fuole  a  fua  opra. 
Benché  oziofa  talor  fembri  a  vui 
Che  fol  mirate  a  ciò  che  appar  di  fopra: 
Qui  è  dove  ella  prepara  i  femi  fui, 
Qiù  la  pofl'anza  genitale  adopra, 
Quindi  iviluppa  e  fcioglie  a  parte  a  parte 
Quanto  pofcia  tra  voi  fparge  e  comparte. 

l.XVIII. 

Da  queflo  Iato  fta  l'umida  cava, 

Dove  l'acque  ella  filtra,  e  il  primo  vaglio: 
L'ampia  Fornace  è  qui  da  cui  ricava 
Il  foco  onde  abbisogna  al  fuo  travaglio: 
Ecco  il  career  de' Venti,  in  cui  la  pravU'"^^ 
Razza  chiude  ed  affrena,  e  lo  fpiraglio 
Onde  pofcia  gli  trae  quando  a  lei  pare 
A  portar  tanta  guerra  al  Cielo  e  al  Mare. 

LXIX. 

JEcco  r antro  d'Ermete,  e  l'officina 
Ov'elia  eferce  l'alto  magiftero; 
Qiiivi  dell'Oro,  e  de' Metalli  affina 
Il  feme  vegetabile  primiero, 
Dietro  cui  l'Arte  voflra  ,  che  divina 
Chiamate,  a  voi  confonde  il  falfo  al  vero, 
E  cercando  imitar  l'opra  più  efimia. 
Delude  altrui  con  la  fallace  Alchimia. 

LXX. 

Quante,  in  fpiegar  le  ofcure  carte  e  infide. 
Fatiche  indarno  fparfe,  e  mal  fpefi  anni.' 
Quanti  ancora  in  feguir  fallaci  guide 
Tardi  fcoperti ,  e  ben  teffiuti  ingannii 
O  folle  umano  ardir.'  Di   voi  fi  ride 
Natura,  e  a  fcherno  prende  i  voftri  affanni, 
E  fa  qual   Madre  che  il  fancAiI   confonde, 
Che  or  inof^ra  un  poco  il  vifo,  ed  or  l'afconde 

Nar- 
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Narrar  gli  iilufi  e  gl'impoftori,  aflai 
Lunga  materia  a  ragionar  faria  : 
Ma  d'altro  è  tempo,  ed  io  non  ti  guidai 
A  quefto  fin  per  così  ignota  via, 
Ma  perchè  del  rimedio,  onde  duopo  hai, 
La  fcoperta  per  me  nota  ti  lia , 
E  da  te  fi  diffonda  e  fi  palefi 
A  quanti  del  fatai  morbo  fon  lefi . 

L.XXII. 

Tu  dei  faper  che  la  proterva  lue 

In  quefta  terra  ha  naturai  principio; 
Or  pih  mite  or  più  fiera ,  all'  ire  fue 
Qj-ii  (oggiace  ciafcun  quafi  mancipio, 
E  fé  affìicre  ne  fon  le  Genti  tue, 
Trifle  ragione  il  vuol  di  municipio  ; 
Ma  ti   conforta ,  che  Natura   porge 
Rimedio  fpeifo  là  donde  il  mal  forge. 

LXXIII. 

Qiiindi  d'edo  terren  fa  ancor  che  nafca , 

Rim-edio  a  tanto  mal,  provvida  Pianta, 
Nel  cui  frutto  non  fol ,  ma  in  ogni  frafca 
Per  favore  del  Ciel  virtude  è  tanta 
Che  fola  il  può  domar  per  quanto  irafca  , 
Qual  prodigio  faria  di  cofa  fanta; 
Qiiefla  venuta  io  fon  per  dimoflrarti 
Salutar  medicina  in  quefle  parti. 

LXXIV. 

Perocché  io  veggo  la  maligna  fcabbia 

Pi'fTando  il  Mar  tra  voi  farfi   tanto  empia. 
Che  quafi  Lupo  d'affamata  ràbbia. 
Per  molta  flrage  ancor  non  fi  riempia, 
E  quindi  il  ferro,  e  il  foco  ad  oprar  v'abbia 
L'Arte,  né  di  domarla  il  voto  adempia^ 
Ed   efler  quefla,  e  ogn' altra  cura  fcarfa, 
Qiiando  in  Europa  fia  diflula  e  fparfa. 

Ma 
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txxv. 
Ma  tu  penfa  a'  tuoi  cafi  ;  e  già  s'apprefTa      sniiv'i 
La  falutar  Forefta  e'I   facro  Bofco  .  ^ 

E  puoi  veder  per  la  fpelonca  fefla 
Farfi  innanzi  di  noi  TAer  men  fofco  : 
Qiii^  è  il  luogo  avventurato ,  e  la  promeffa 
Pianta  che  può  fìinar  l'amaro  tofco  ; 
Più  non  ti  punga  del  timor  la  pecchia  , 
Ed  a  meglio  Iperar  l'Alma  apparecchia- 

LXXVI. 

Cosi  diceva,  e  già  Tofcuro  calle 

Varcato  in  largo  pian  fi  vide  ufcito 
Solingo  è  il  luogo  5  e  per  amena  valle 
E  per  frondofe  piante  ombriromito  : 
Segue  ei  la  fcorta  fua  dopo  le  fpalle 
Tra  pianta  e  pianta,  e  giunge  alfine  al  fito  , 
Ove  è  in  mezzo  alla  Selva  arbor  divifo  ,. 
Qual  già  r  Arbor  di  vita  in  Paradifo,      [ 
Lxxvir. 

Alto  era  e  dritto  si  che  d'  arco  freccia 

Non  potrebbe  toccar  1'  eiiremc  cime  : 
Di  refinofo  umor  fuda  e  di  feccia  , 
Che  dal  midollo  interna  forza  efprime: 
Duriffima  lo  verte  afpra  corteccia. 
In  cui  ferita  il  ferro  appena  imprime; 
Tali  ancor  fono  i  fuoi  Noccioli  fleflì , 
Che  pendon  qua  e  là  piccioli  e  fpeffi, 

LXXVIII. 

Ecco,  difs'ella  allor,  la  fronda  eletta; 
Onora  l'alta  pianta,  e  i  facri  rami. 
Da  cui  la  Gente  tua  faJute  afpetta, 
E  a  cui.  fola  vuol  Dio  che  tu  richiami:- 
Qiii  dagli  abitator  Guajaco  è  detta. 
Se  qual  fuo  nome  fia  faper  tu  brami  : 
Ecco  il  rimedio  che  da  voi  fi  cerca. 
Che  Natura  qui  ancor  non  vi  è  Noverca. 
.1  Cpsl 


0   r  r  ^  V    0.  i^t 

1  XXIX. 

Così   gli  dice,  e  apprciio  anco  gli  addita 
Come  al  bifogno  ferva,  e  come  l'ufi, 
Come  dal  tronco  fvelta,  e  in  pezzi  attrita 
Qiiefti  poi  laici  in  pura  fonte  infufi , 
E  come  a  lento  foco  digerita 
Q^uerf  acqua  falutar  ber  non  ricufi 
Qualunque  fìa  che  dal  mal  crudo  è  morfo  , 
Fuichè  Diana  ìw  Ciel  compia  Tuo  corfo. 

LXXX. 

Ciò   intefo,  ei  con  la  fpada  un  ramo  fende. 
Che  per  robufta  man  non  fi  decerpe , 
Né  queflo  più  che  quel  fceglier  attende  , 
Perocché  egual  virtude  in.  tutti  ferpe  : 
A  replicati  colpi  alfin  fi  arrende 
La  contumace  e  quafì  ferrea  Sterpe: 
Lieto  ei  Io  prende,  di  foppor  non  parco 
Le  forti  braccia  al  falutare  incarco. 

Lxxxr. 

Or  va,  die'  ella,  alla  Città  tua  riedi: 
Tieni  l'aperta  via  fuor  della  buca. 
Ti  fia  ficura  fcorta  il  Sol  che  vedi , 
Se  fai  cshe  a  deflra  parte  ognor  ti  luca  , 
E  nota  il  luogo  onde  tu  muovi  i  piedi , 
Perchè  in  error  cercando  non  t'induca, 
Quindi  più  lungo,  ma  non  men   ficuro 
Ti  fìa  il  cammino  fuor  dell'antro  ofcuro . 

LXXXII. 

Siati  innanzi  il  mio  detto  e  ti  diriga, 

E   pria  che  Cintia  in  Cielo  un'altra  volta 

A  riunir  col  Sol   torni   fua   Biga 

Sarà  da  voi  la  Peftilenza  tolta, 

Che  SI  le  membra  e  gl'animi  caftiga. 

Se  le  lagrime  voftre  il   Cielo  afcolta  . 

Ciò  detto  fparve ,  ed  egli  il  cammin   prefe, 

Pien  di  flupor,  per  quanto  vide  e  intefe. 

Non 
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LXXXIII. 

Non  credo  che  più  lieto  ai  fuoi  venifTe 
Dalla  Nemica  Rocca  un  giorno  furto 
Il  valorofo  ben' accorto  UlifTe, 
Portando  feco  in  braccio  il  fagro  furto, 
Cui  le  forti  fatali  erano  affilTe, 
Onde  Troja  fenti  la  fcoffa  e  1'  urto. 
Come  lieto  ei  venia  portando  il  pegno 
Della  falute  al  fuo  nafcente  Regno . 


FifK  del  Canto  Ottavo, 
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ARGOMENTO. 

CcJJh    la  pcfte  5  ed  opportuno  giunge 
Soccorfo  ai  noftri  di  copio] e  biade: 
Di  (cordi  a  e  tra  i  nemici  y  e  li  di  f giunge; 
Ucvijo  e  il  Rj  che  pace  perfuade  : 
Satano  a  Caonabbo  ardire  aggiunge , 
Ed  egli  ajjal  di  notte  la  Cittade; 
f'"'' entra  ;  tutto  e  tumulto  e  confusone; 
Vi  fa  gran  ftrage ,  e  al  fin  riman  prigione . 

r. 

Poiché  r  alto  prodigio  ebbe  dimoflro 
Air  i^  ITI  mi  raglio  l'i^rbor  della  vita. 
Che  per  favor  del  Cielo  al  popò!  nofìro 
Recò  la  tanto  fofpirata  aita. 
Già  della  Pefle  ria  Torribil  Moflro 
Rimeflo  alquanto  avea  dell'ira  ardita, 
E  negli  efiètti   fuoi  meno  perverfa 
Dell'infano  malore  era  la  ferfa. 

II. 
E  Io  fquallcr  del  Cf.mpo,  e  la  funebre 

Scena  già  cominciava  a  cangiar  faccia, 
Qual,  dopo  la  tempefla  e  le  tenebre, 
Appare  il  Sol  novello,  e  la  bonaccia; 
E   il  falutare  um.or  che  la  ria  febre 
Per  naturai  virtù  dai  corpi  (caccia, 
Per  Divino  voler  più  oltre  giova  , 
Yà  il  mafchio  viger  crefce  e  rinnova» 

N      2  Ma 
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III.  • 

Ma  come  fpeflb  avviene  a  chi  la  via 
El  dirficil  fenrier  di  Gloria  calca. 
Che  d'uno  in  altro  mal  pafTa,  e  s'avvia 
Alerò  a  incontrarne  allor  che  il  primo  valca  ; 
O  legge  delle  umsne  cole  fia , 
Che  molto  male  poco  ben  difalca; 
Del  paliato  dolor  fu  l'orme  illeffe 
Poco  dappoi  nuovo  dolor  fucceffe. 

IV. 

Vedove  le  Campagne,  e  abbandonate 

Laiciar  gli  abitator  tutti  e  i  Coloni  ; 
Né  produceva  la  feconda  State 
Della  fperata  AlefTe  i  ricchi  doni  : 
Triboli  e  fpine,  antica  ereditate. 
Sol  rendevano  i  Campi  alle  lìagioni , 
E  moflrava  la  Terra  il  feno  incolto  , 
E  d'orrido  fquallor  coperto  il  volto. 

V. 

1  .  n  fol  5  perchè  ci   Marte  alle  fatali 

Minacce  per  fottrarfi  ed  al  periglio, 
Abbandonati  aveano   i  lor  Novali , 
Ma  per  odio  pur^  anco  e  per  configlio. 
Perchè  la  fame.  pelTmio  de' mali. 
Cacciale  i  nofiri  in  volontario  efislio. 
Che  terra  è  ben'  inofpita  e  nemica  , 
Qiiella  che  TUom  fodien,  né  lo  nutrica. 

VI. 

Cosi   di   Bi;:de  ogni  fperar  delufo 

Ad  arte  fu  dal  Popcio  Idolatro, 

Né  le  Criftiane  Genti  atte  a  auell'ufo, 

Pofto  aveàn  mano  al  faticofo  aratro; 

Sì  fofpefo  ogni  ud^ìzio  era  e  delufo. 

Colpa  del  morbo  peflilente  ed  atro. 

Quando  in  mezzo  agli  orror  del  comun   duolo 

Occupava  ogni  mente  un  penfier  folo  . 
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VII. 

Quindi  per  trarre  il  na  turai  foflegno. 
Onde  la    vita  labile   mantienfi. 
Le  interne   parti  ed  intime  del  Regno 
Con  molta  pena  ricercar  dovienfi  ; 
Ma  SI  tardo  veniva  e  fcarfo  a  fegno. 
Ancor  che  parcamente  fi  difpenfì  , 
Che  poco  al  gran  bifogno  ognor  riefce , 
E  l'anguflia  el  timor  più  Tempre  crefce  .' 

VITI. 

E  quella  rea  che  legge  non  intende, 
Ogni   vivanda  faporita  e   buona, 
(   Ancor  che  fchifa  )  e  defiabil  rende, 
Con  cui  ripari  almen  la  fcarfa   annona; 
Nutrimento  infalubre,  onde  ne  attende 
Effetto  anco  peggior  chi  ben    ragiona  : 
Né  del  prefentc  mal   folo  la  vifta, 
Ma  del  futuro  ancor  preme  e  contri fta. 

IX. 

Allor  ricominciaron   le  querele 

De'mefti  e  fconfortati   animi  a  udirfi, 
E   maledir  le  mal   fpiegate  vele, 
E  i  fciagurati  Legni  ,  onde   partire  ; 
E  contro  V  Ammiraglio  il   nero  fele 
Vomitar   per  difpctto,  ed  a  pentirfi 
D' efTer  venuti  in   fuol  così   malvagio 
Per  perirvi  di  pefte    o  di  dilagio. 

X. 

Ma  dal  pietofo  Ciel  non  fu  già  tardo 

Il   foccorfo   a  venir  di   cui   d'uopo  era, 
Che  al  fuo  Cri  diano  Eroe  voi  fé  lo  fguardo 
L'eterno  Iddio  dalla  fuperna  sfera: 
Poiché   foffiò   più  di  vento   gagliardo, 
Sopra  Porto  fcoprironfi  da  fera, 
E  furon   ben  cagion  di  meraviglia , 
Due  poderofe  Navi  di  Cartiglia  . 

N  Ve- 
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XI. 

Venian  d'Europa,  e  fopra  Compoftella 

Compito  avean  de'noftri  grani  il  carco. 
Che  negli  Stati  Tuoi  Donna  Ifabella 
Provvidi  aveva,  e  dato  loro  imbarco, 
E  ai  fuoi  Governator  pofcia ,  e  àiì  quella 
Provincia  tutta  al  Superiore  Efarco 
Per  alta  provvidenza,  o  per  ventura 
Spedir  per  tanto  Mar  prefo  avea  cura . 

XII. 

Qiiali  alzò  grida  il  popolo  concorfo  , 

Qiiale  plaufo  di  man  quando  s' accorfe 
Dell' infperato  e  provvido  foccorfo  , 
Onde  improvvifa  aita  il  Ciel  gli  porfe.' 
Alla  Regina  di  Tua  vita  il  corfo 
ConfefTar  di  dover  non  flette  in  forfè. 
Onde  tra  mille  voci  in  lieti  viva 
Il  chiaro  nome  rifuonar  s'udiva. 

xrir. 

E  dicevano  a  gara:  O  regal  Donna, 

Veramente  fra  noi  nata  a  l'Impero, 
Che  fei  del  comun  ben  falda  colonna  , 
E  degna  a  cui  foggiaccia  il  Mondo  intero. 
Tua  materna  pietà  che  non  afTonna 
Ti  mife  in  core  il  provvido  penderò 
Di  noi  che  lunge  dai  paterni  Tetti 
Dirfi  da  voi  pofiìam   fcevri  e  negletti. 

XIV. 

Oh  quanto  a  te  di  noi  ciafcuno,  e  quefla 
Nuova  Cittadcj  e  al  tuo  configlio  dere, 
Che  dalla  miferabile  e  funefta 
Inopia  in  cui  giacea  traefli  in  breve' 
Noi  che  farem  i  Se  non  quel  che  ne  refla 
Corfo  di  vita ,  e  ognun  da  te  riceve  , 
Sagrificar  per  te,  che  molto  bene 
Dirfi  tua  doppiamente  or  (ì  conviene  . 

A  que- 
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XV. 

A   qiiefle  voci  il  comiin  grido  applaude, 
E  Talta  Donna  in  onorar  confente , 
E  quanto  può  ciafcuno  accrefce  laude, 
E  narra  ogni  fuo  pregio,  e'I  fa  prefente. 
Ma  l'Ammiraglio  più  n'efulta  e  gaude. 
Che  configlio  miglior  forma  in  fua  mente 
Come  l'evento  celebrare,  e  come 
Render  eterna  fama  al  chiaro  nome. 

XVI, 

E  certamente  sì  opportuno  avvenne 

Quel  fatto,  e  cosi  ben  parvefi  apporre. 

Che  volere  del  Cielo  efìer  fi  tenne 

Doverfi  alla  Città  quel  nome  imporre: 

Pertanto  ei  penfa  in  di  chiaro  e  follenne 

I  riti  venerabili  difporre. 

Onde  sì  falda  fama  ne  rimanga. 

Che  per  corfo  d'età  tempo  non  franga. 

XVII. 

Quindi  nel  terzo  dì  dai  Sacerdoti 

Difpofti  in  lunga  fila  ed  ordinata. 

Per  l'ampie  vie  cantando  Inni  devoti. 

Tutta  refìò  di  fante  Acque  luflrata, 

E  la  dicar  tra  i  lieti  viva  e  i  voti 

De  la  Sacra  Famiglia  a  la  Cognata, 

E  rifuonar  del  Nome  illuftre  al  grido 

I  Poggi,  i  Bofchi  intorno,  e'I  Mare,  c'ILido 

XVIII. 

Compite  poi  le  facre  preci  e  pie, 

Seguì  la  pompa  de  gli  Equeflri  Giochi: 
Strate  di  frondi  e  fiori  eran  le  vie  , 
Per  tutto  è  Fefla,  e  fon  parati  i  lochi. 
E  poi  ch'Efpero  apparve,  e  chiufe  il  die, 
Furo  accefi  in  più  parti   i  lieti  fochi, 
E  udirfi  Canti ,  e  modulati  modi 
De  l'alta  Donna  celebrar  le  lodi. 

N     4  Que- 
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XIX. 

Qiiefle  cofe  faceanfi  entro  le  mura 

Con  molta  pace  delle  Genti  Ifpane  , 
Che  non  venia  di  fuor  molella  cura  , 
E  le  nemiche  Genti  eran  lontane, 
E  come  s'udì  poi,  funefla  e  dura 
Era  tra  lor  difcordia  e  liti  infane, 
E  di  varj  pareri   aperta  guerra , 
E  di  fangue  Real  fparfa  la  terra . 

XX. 

E  certo  avvenne  a  buon  tempo  e  opportuno  , 
Che  tra  di  lor  pazza  difcordia  entraffe. 
Quando  l'afpetto  più  turbato  e  bruno 
Parca  che  al  nuovo  Regno  il  Ciel  mollraffe. 
Che  vinto  da  la  Pefte,  e  dal  digiuno 
Nel  giro  di  più  Lune  in  ogni  ClalTe, 
Mal  potea  foftener  debile  e   infermo 
Contro  il  nemico  alcun  riparo  o  fchermo. 

xxr. 

Ma  quelli  poiché  fur  cacciati  e  rotti 

Con  tanta  flrage  dalle  fquadre  equeflri; 

Seguendo  i  vinti  Re  s'eran  ridotti 

E  porti  in  falvo  in  luoghi  alti  ed  alpeflri  : 

Che  prefto  fatti  dal  lor  danno  dotti 

Ceffo  l'ardir  negl'animi  filveftri. 

Sol  Caonabbo,  che  a  timor  non  cede  , 

Ferma  teneva  in  lor  la  dubbia  fede. 

XXII. 

Ma  come  al  foffìar  venti  diverfi, 

Altra  Pianta  fi  piega,  altra  fi  frange. 
Accader  fuole  ancor  ne'cafi  avverfi , 
Qiiando  timor  di  peggio  agita  ed  ange  , 
Ch'altri  fanfi  più  miti,  altri  perverfi. 
Benché  gli  animi  tutti  un  penfier  tange  ^ 
Cosi  varj  tra  lor  gli  animi  fono, 
Di   più  languida  tempra  o  di  più  tuono." 

Poi 
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XXIII. 

Poiché  Guacanaari,  il  Re  che  prima, 

Qual'  Ofpite  cortefe  i  noftri  accolte. 
Dolente  ognor  che  T  amicizia  prima 
In  Guerra  languinofa  fi  rivolfe. 
Il  mal  conliglio  accufa,  e  giudo  ftima 
Che  da  radice  rea  mvil  frutto  colfc  , 
Quindi  a  fé  innanzi  i  Seniori  aduna, 
E  deplora  così  la  fua  fortuna. 

XXIV. 

Se  quella  in  cui  noi  fiamo  afpra  fciagura, 
E  di  tanti  miei  Sudditi  la  Morte 
Per  mia  troppa  arditezza,  o  poca  cura 
Fofl'e  accaduta ,  o  error  di  fimil  forte , 
Aflai  fariami  più  molefta  e  dura  ; 
Né  fol  del  comun  danno  effer  conforte  , 
Ma  giuflo  mi  parria  di  fentir  folo, 
Qiianto  grave  efier  pofTa,  il  comun  duolo: 

XXV. 

Ma  perocché  è  a  ciafcun  di  voi  palefe  , 
Contro  mia  voglia  tutto  efferfi  fatto, 
E  che  all'altrui  volere  il  mio  s*arrefe. 
Che  poteva  condurne  a  miglior  patto , 
Non  uferò  parole  in  mie  difefe. 
Né  cercherò  d'altri  incolpare  a  un  tratto, 
Ma  folo  parlerò  quanto  richiede 
Da  noi  ragion,  che  all'avvenir  provvede. 

XXVI. 

Strana  per  certo,  e  non  credibil  cofa 
Accade  di  vedere  a' tempi  noflri , 
Che  non  so  donde  mai  prodigiofa 
Razza  di  Numi,  o  d'Uomini  fi  moftri. 
Di  pofTanza  e  virtù  meravigliofa. 
Contro  di  cui,  quando  da  noi  fi  gioflri, 
Difperata  l'iraprefa,  e  pazzia  parmi , 
Tale  è  il  valore,  e  l'invincibir  Armi. 

Or 
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xxvir. 

Or  quefti  al  venif  prima  affai  cortefi  , 

Quanto  bramar  fi  può,  ne  fi  moftraro; 
Pofcia  non  so  fé  per  errore  ofTed , 
O  per  difpetto,  che  non  è  affai  chiaro; 
Bafta  che  fur  di  nuovo  sdegno  accefi, 
E  il  dolce  tratto  allor  divenne  amaro, 
E  ne  fon  fatti  già  nemici  aperti  , 
Onde  ne  abbiamo  tanti  danni  e(perti . 
xxviir. 

Cesi  quelli  che  amici  aver  con  noi 

Mal  tollerammo  ne  la  propria  Terra, 
Cangiati  a  un  tratto,  ne  convenne  poi 
Nemici  foftener  feroci  in  guerra  ; 
Ne  so  fin  dove  andranno  i  danni  fuoì  ; 
Che  fé  del  tutto  il  mio  penfier  non  erra , 
Né  m'inganna  il  pafTato,  e  mal  non  veggio, 
Peggior  ha  l' avvenir ,  fé  efTer  può  peggio . 

XXIX. 

Forfè  fono  anco  i  Dei  nofco  sdegnati. 
Onde  le  voci  lor  non  fono  intefe , 
O  ci  hanno  al  maggior  uopo  abbandonati  , 
E  sdegnano  preflarfi  a  le  difefe  ; 
Forfè  flranieri  Dei  fon  qui  arrivati , 
E  fon  tra  loro  ancor  liti  e  contefe , 
E  nulla  in  tanto  mal  potiam  fperarne. 
Né  v'è  tra  lor  chi  porfa  o  voglia  ajtarne  : 

XXX. 

Or  dunque  che  facciamo?  e  qual  ci  refta 

Cofa  altra  a  far,  che  fol  cambiar  configlio  , 
E  afllcurar  così  dalla  Tempefta 
Il  combattuto  e  lacero  Naviglio? 
prima  che  ne  dimofiri  più  funefi:a 
L'orrida  faccia  l'ultimo  periglio. 
Chiediamo  pace,  e  fia  fine  alle  liti, 
E  il  nemico  poter  più  non  fi  irriti . 

Men- 
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xxxr. 

Mentr'  egli  nel  fuo  dir  così  divifa  i 

Entra  pur  Caonabbo,  e  falca  in  mezzo; 
E  minacciofo  in  lui  lo  fguardo  fifa, 
E  dice:  Or  ti  ripofa  e  ftatti  al  rezzo. 
Anima  vile,  e  per  timor  conquifa, 
Che  d'efTer  ferva  altrui  non  hai  ribrezzo; 
Ma  non  voler  che  tua  viltà  feduca 
Chi  pur  t'afcolta,  e  nel  tuo  error  l'induca  • 

xxxn. 

Dunque  sì  poca  Gente,  e  quafi  un  branco 
Di  quefta  iniqua  abbominevol  razza. 
Che  i  noflri  ben  non  fol,  ma  la  vita  anco 
Ne  toglie  a  forza,  e  ne  diftrugge  e  ammazza 
Noi  fofterremo  fempre  avere  a  fianco, 
Per  faziar  lor  voglie  e  l'ira  pazza, 
E  potrem  fopportar  che  di  noi  faccia 
Con  tiranno  voler  quel  che  lor  piaccia? 

XXXIII. 

Quefli  dunque  faranno  i  noflri  amici , 

E  con  quefti  comune  avrem  la  ftanza , 
Se  quanto  più  piegate  le  cervici. 
Tanto  più  crefce  in  loro  ira  e  baldanza? 
E  perchè  non  piuttoflo  all'armi  ultrici 
Poniam  noi  mano  con  miglior  fperanza  ? 
Vincafi,  o  vincan  noi  quefti   protervi. 
Affai  peggio  di  morte  è  l'eder  fervi.. 

XXXIV. 

Una  falute  ,  una  fiducia,  ed  una 

Sola  fperanza  in  noftra  mauK)  è  pofta , 
Se  in  un  parere  ogni  parer  s'aduna, 
E  fconfìgliato  error  non  ne  difcofta: 
In  acconcio  verrà  l'ora  opportuna 
Dell.a  noftra  vendetta  ,  o  tarda ,  o  tofta  , 
In  cui  calcar  potrem  l'iniquo  fafto  , 
E  delle  carni  lor  far  dolce  pafto . 

Men- 
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XXXV.  • 

Mentre  quei  fcgue  il  fuo  parlare  acerbo, 

L'altro  fenza  cangiar  da  quel  che  foglia, 
Difle  :  Tu  fegui  il  tuo  penfier  fuperbo  , 
E  lo  sfrenato  ardire  ufa  a  tua  voglia , 
Purché  quel  Regno,  in  cui  diritto  io  ferbo  , 
Dall' eflremo  pericolo  io  ritoglia  ; 
E  quello  popol  mio,  che  in  me  fi   fida. 
Cui  fpero  ancor  che  miglior  force  arrida. 

XXXVJ. 

Cosi   dicendo ,  ufcì  dove  ridotto 
11  numeroib  popolo  fi  flava. 
Che  come  accader  fuol ,  da  tema  indotto  , 
DeYuoi  Re  la  fortuna  feguitava  , 
Dappoi  che  il  campo  andò  difperfo  e  rotto, 
E  tanta  Gente  ne  rimafe  fchiava 
Né  più  ficuro  altrove  effer  fi  crede, 
Che  dove  hanno  i  fuoi  Re  lor  flanza  e  fede. 
XXXVII. 

Ma  vi  (lo  Caonabbo,  il  cui  valore 

Fermo  fi  flette  de' nemici  a  fronte. 
Ed  aprì  il  muro,  e  pien  d'ira  e  furore 
Portò  contro  l'Armata  il  foco  e  Tonte, 
E  di  più  d'un  nemico  ebbe   l'onore, 
E  ne  portò  le  fpoglie  e  l'Armi  conte, 
A   lui  quafì   a  fuo  nume  ognun  ricorre, 
E  vittoria  e  vendetta  anco  difcorre  . 

XXXVIII. 

E  come  fon  le  paflìoni  eflreme  , 

Della  Turba  volgar  che  fcmpre  ondeggia  , 

Ed  or  più  del  dover  s' abbaila  e  teme. 

Or  per  infano  ardir  gonfia  grandeggia; 

Così  ripiena  allor  di  fnlfa  fpeme  , 

Par  che  trionfi,  e  Caonabbo  veggia 

Che  de' nemici  vincitor  ritorni, 

E  di  lor  tcfle  il  fuo  Palagio  adorni . 

E  co- 
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XXXIX. 

E  così  quando  il  fuo  Signore  apparfe, 
Che  fi  lafciò  veder  da  cccelfo  loco, 
Il  grido  popolar  non  fenti  alzarfe  , 
Ma  far  fegno  d'onor  folo  alcun  poco  ; 
E  poiché  a  parlar  prefe  ,  e  che  fi  fparfe 
Com'ei  consiglia  pace  e  mutar  gioco, 
E  i  Tuoi  nemici  a  parte  tor  del   Regno, 
Ardere  incominciò  di  pazzo  sdegno . 

XL. 

E  come  face  mille  faci  accende, 

E  raddoppia  la  fiamma  in  un  momento , 
O  come  foco  in  campo  arfo  fi  ftende 
D'arida  doppia  allor  che  fofha  il  vento; 
Così  da  un  cuore  in  mille  cuor  s'apprende 
Il  furore,  il  difprezzo,  e  l'ardimento; 
Né  configlio  ritien ,  né  ferva  modo , 
Ma  di  legge  e  dover  fcioglie  ogni  nodo. 

XLI. 

E  così   il  romor  crebbe ,  ed  il   tumulto 

Del  popol  malcontento,  e  il  grido  invalfe. 
Che  non  che  udirlo  ,  ma  recargli  infulto 
Dell' infano  furor  l'impeto  valfe  ; 
E  quel  che  fu  già  venerato  e  culto , 
Con  voci   ardite    di  minacce  aflalfe  , 
Ed  a  i'cagliare  incominciò  tempcfla 
Dì  faffi  e  dardi,  o  che  altro  il  cafo  apprefta 

xLir. 

E  da  più  parti  il   fiero  turbo   venne, 

(  Chi  può  l'ira  frenar  del    volgo  infimo  r*) 
Talché  ad  un  tratto  di  pia  colpi  avvenne 
Che  reftaffe  ferito  di  lontano  : 
Cadde  egli  tramortito,  e  lo  foflenne 
Turba  di  fchiavi  e  fervi,  e  il  traffe  a  mano 
Alle  fue  ftanze,  e  alle  crudeli  offefe 
Celfe  la  flefla  lìotte,  e  Morte  il  prefe  . 

Ma 
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xLiir. 
Ma  come  avvien  dopo  il  delitto  fpefTo, 
Refe  le  menti  pili  tranquille  e  manfe , 
Il  Popol  cangiò  fenfo  ,  e  quello  flelìo, 
Che  vivo  ebbe  in  diipregio,  eftinto  pianfe, 
E  deteflò  queir  cfecrando  ecccffo 
Che  tutte  del  dover  le  Leggi  franfe, 
E  gli  empi  autor  del  Parricidio  enorme. 
Sacri  a  T ombra  Real  furo  in  più  forme. 

XLIV. 

E  dell' ultimo  onor  non  mancò  a  lui 

Qual  fi  dovca  l'eflrema  pompa  e  pia; 
Che  barbaro  non  è  popolo,  a  cui 
Venerando  di  Re  nome  non  fìa^ 
Quindi  foftegno  hanno  gl'Imperi,  e  i  fui 
Principi  quindi  trafie  Idolatria: 
Qiiindi   gli   Altari   Babi'onj,  e  Affiri 
E  quei  di  Belo  ,  e  di  Polluce  ,  e  Ofiri . 

XLV. 

In  quefli  uffizi,  fia  coflume,  o  legge, 

Trafcorfo  era  di   Luna  un  fpazio  intero: 

i. 

Indi  come  tra  loro  il  Re  fi   elegge. 
Si  configliò  cui  confegnar  l'Impero; 
Che  molte  Mogli,  ed  infinito  gregge 
Di  Concubine  a  lui  figli  non  diero; 
Sia  intemperanza,  o  naturai  difetto, 
O  infame  abufo  di  brutal  diletto. 

XLVI. 

E   benché  fìan  tra  lor  fempre  difcordi 

Quefio  popolo  e  quel  per  odio  antico, 
Refe  allor  tutti  gli  animii  concordi 
Timor  di  Guerra  e  di  vicin  Nimico: 
Non  è  chi  Caonnbbo  non  ricordi, 
E  il  fuo  valor  nel  Militare  intrico, 
E  che  miglior  d'rgn' altro  non  fi  creda, 
-A   cui  del  Regno  la  ragion  fi  ceda. 

Cosi 
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XLVII. 

Così  il  barbaro  Re  fenza  contraflo 

Prefe  del  nuovo  Regno  in  mano  il  freno, 
E  dell' Ifola  quanto  il  giro  è  vado 
Signor  fu  fatto  e  poffefrore  appieno; 
E  con  la  pompa  efleriore  e  il  faflo 
Il  barbarico  ardir  crebbe  non  meno, 
E  già  iti  fuo  cuor  penfieri  airi  difegna, 
E  cerca  fol  come  a  buon  fin  ne  vegna  . 

XLVIII. 

E  la   ferocia  naturale  alquanto 

L'altrui  fidanza  in  lui  rinnova  e  ere fce  : 
A  nuova  guerra  fi  prepara ,  e  quanto  . 
Aver  pia  gente  può,  fuo  campo  accrefce  , 
E  il  gregge  popolar  di  minor  vanto 
Tra  gli  efperti  guerrier  difperde  e  mefce, 
Qual  Murator  che   male  fcaglie  adopra, 
E  fode  pietre  infieme  unifce  all'opra  . 

XLIX. 

Ma  l'impeto  così  non  lo  trafporta  , 

Che  il  periglio  non  vegga  e  noi  mifurì. 

Anzi  vuol  che  il  paflato  or  gli  ila  fcorta  , 

Onde  l'imprefa  fua  meglio  alfuuri; 

E  mentre  i  fuoi  prepara,  e  ognuno  efort:!, 

Che  l'animo  alla  Guerra,  e'I  corpo  induri; 

In  fuo  fegreto  alti  configli  volve, 

E  fra  mille  penlier  tardo  rifolve. 

L. 

E  dice  alfin  tra  fé:   Giù  non  conviene 

Che  noflra  Guerra  fia  com'effer  fu  ole  ; 
Forfè  a  ragion  del  luogo  ond' ella   viene, 
Per  quefta  Gente  a  noi  fi  oppone  il  Sole  : 
Qi-findi  per  fin  che  in  Ciel  fuo  corfo  ei  tiere 
Venir  feco  a  battaglia  non  fi  vuole. 
Ma  della  notte  nel   più  cupo  ed  alto 


Silenzio  indurre  il  fanguinofo  all'alto. 
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_  LI. 

Mentre  ei  così  divifa,  e  già  le  flefTo, 

E  gli  altri  ancora  a  Guerra  afpra  prepar?. , 
11   nemico  Internai   lempre  gli   è  preilb  , 
Cui  non  puote  altra  imprela  effer  più  cara; 
E  per  adlcurar  l'arduo   iuccello 
Ogni  avvertenza  a  lui   inoltra    e  dichiara 
Per  quanto  penetrar   può  nella  nebbia 
Dell'avvenire,  e  quel  che  lar  li  debbia. 

LII. 

L  cuefti  ,  e  quelli   inftiga ,  e  poi  die  vide 

Tutto  al  difegno  luo  pronto  eller  quivi. 
Chiama  l'empie  Sorelle,  a  cui   divide 
Del  Mondo  il  Regno,  onde  a  mal  punto  arrivi; 
E  dice  loro  :  Aliai  per  fé  provvide 
L'Uom  forte  ;  ora  non  fia  di  voi  chi  fchivi 
Di   prelrar  Topra  Tua   quanto  abbilogna 
Per  dilcacciar  da  noi  tanta  versro^na. 

LUI. 

Fra  Monti  inacceflibili  d'Imavo, 

O  in  Lenno,  o  là  fra  le  Cimmerie  Grotte, 
5tanza  con   varia  ìcùq  il   Sonno  ignavo. 
Che  del  Silenzio  è  figlio  e  della  Notte: 
A    lui  gitene  toAo  ,  io  ve  ne  gravo, 
CLueile   di   voi   che  fon  dt\  luogo  dotte  , 
Siafi  air  Iberna  bruma,  o  al  tempo  Eflivo , 
Che  meco  di  venir  farebbe  fchivo. 

L]V. 

Coflui  prendete,  e  quando  il  giorno  inchina, 
E  che  l'ora  opportuna  io  vi  dimoflri. 
Che  Caonabbo  ad  all'alir  deftina 
Nella  Cittade  i  fuoi  nemici  e  i  noftri; 
Cacciatelo  tra  loro,  e  alla  ruina 
Egli  appiani  la  ftrada,  e  per  noi  gioflri. 
Tutti  tenendo  prefi  a  la  fua  rete, 
Finché  ei  nel  fangue  lor  fazj  la  fcte. 

Di 
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LV. 

Di  quella  fchiera  allora  una  sfacciata. 

Che  lifcia  e  colorita  avea  la  guancia , 
E  fiorita  la  chioma  e  cincinnata, 
Qual  moftra  ai  nollri  di  Tufo  di  Francia, 
Si  traiTe  avanti  in  mezzo  a  la  brigata 
Con  queir  ardir,  con  cui  per  tutto  ciancia, 
E   dide:  Io  ne  andrò  a  lui  quando  vi  piace. 
Che  meco  ei  fpedb  e  volentier  li  giace  . 

i.vi. 

Meco  verrà,  benché  timida  e  tarda. 

Cortei  che  qui  fu  la  Chenice  fiede, 
Che  come  fiafi  debile  e  infingarda. 
Sovente  de'piìi  forti  anco  fa  prede: 
Ella  che  Incantatrice  e  Maliarda, 
Nell'addefcar  le  mentì   a  neflun  ceóe^ 
Se  con  colui  s' a  (foci  a  e  Taccompagna, 
Già  dell' Imprcfa  hi  metà  guadagna. 

LVII. 

Così  tra  lor  conclufo,  il  dì  s' attefe 
Che  Caonabbo  per  venir  fi  moH'e , 
£  dappiù  alti  Monti  al  piano  (ccfc 
Con  quanto  aver  potea  d'armi  e  di  poffe  : 
Occupa  il  vaflo  Campo  ampio  Paefe, 
Qual  Fiume  che  del  Letto  ufcito  folle , 
Così  TAnafTo,  quando  d'acque  abbonda, 
Le  vafle  arene  d'ognintorno  inonda. 

LVIII. 

Non  lungi  alla  Città  le  Genti  tenne. 

Ed  ei  con  pochi   pa(ìò  innanzi  cheto, 
E  corfe  com'avefTe  ai   pie  le  penne. 
Tenendo  alto  configh'o  in  fuo  fcgrcto  : 
E  poiché  taciturno  al  Lido   venne. 
Trovò  picciolo  Legno,  e  v'entrò  lieto, 
E  prefTo  ad  un  fentier  fi  traile  a  riva , 
Che  tra  folte  ombre  alla  Città  veniva. 

O  Po- 
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LIX. 

Poco  da  quella  parte  cuflodita  , 

Come  fenza  fofpetto,  era  la  via; 
Né  penfa^r  fi  potea  che  così  ardita 
Di  tentar  tanta  imprefa  Alma  faria  ; 
Ond'ei,  come  il  Demon  Io  iftiga  e  irrita» 
Mentre  notturno  orrore  il  ricopria. 
Con  tre  de'fuoi  nella  Città  penetra, 
Né  di  periglio  alcun  tema  lo  arretra. 

LX. 

Era  la  notte  che  ni  gran  dì  fuccclTe , 

Che  fu  alle  lipanc  Genti  almo,  e  feftivo -» 

In  cui  della  Regina  irapor  fi  elelTe 

A  la  Cirtade  il  nome  facto  e  divo  ; 

Sicché  lieto  ciafcun  tutte  dimefìfe 

Le  cure,  ed  ebbe  ogni   fatica  a  fchivo, 

E  lunge  dal  penfier  di  cofe  avverfe , 

A  liete  fefte  l'animo  converfe. 

LXI. 

Or  quello  appunto  il  tempo  fu  che  colfe. 
Come  miglior  Io  Spirto   maledetto, 
E  flette  fopra  loro,  e  in  braccio  tolfe 
Il  Sonno  ,  onde  fperava  il  grande  effetto  ^ 
Entrò  coflui  pegli  occhi,  indi  s' avvolfe 
A   tutti  per  lo  capo,  e  per  il  petto, 
E  del  Leteo  liquor  copia  diffufe  , 
E  fopor  alto  in  ogni  fenfo  infufe.. 

LXII. 

Vien  Caonabbo  tra  il  filcnzio  e  l'ombra. 
Sicuro  per  le  piazze  e  per  le  ftradc , 
E  vede  qua  e  là  che  tutte  ingombra 
L'addormentata  Gente  ampie  Contrade,. 
Come  fluol  di  Villan  ,  cui  non  adombra 
Timor,  che  in  mezzo  a  le  raccolte  biade»- 
Là  nel  Meriggio,  o  ne  le  calde  notti 
Traggono  i  fonni  lor  non  interrotti . 

Oh 
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Lxiir. 
Oh  come  fi  rifente  a  quella  vifla, 

E  Tira  fi  rifveglia ,  e  in  cor  gli  latrai 
Oh  come  par  che  a  gran  pena  refifta 
Se  i  Nemici  non  fere  e  non  ifquatrai 
Ma  pur  fa  che  s' affreni ,  e  che  defifia 
Dal  faziar  la  fete  e  la  bile  atra 
Miglior  configlio,  in  cui  s'appaga,  e  penfa 
Che  maggior  fiirage  il  ritardar  compenfa  . 

I.XIV. 

Qual  feroce  Martin  che  per  lungo  ufo 

Del  Toro  in  Campo  efercitò  la  Caccia , 
Se  avvien  che  del  Steccato  entri  nel    chiufo 
Tenuto  alla  Catena  onde  s'allaccia. 
Di  duro  cuojo  il  capo  cinto  e  il  mufo , 
Onde  impedito  dal  latrar  fi  taccia. 
Guarda  la  Fiera,  e  freme,  ed  a  gran  pena 
Del  naturale  arder  l'impeto  frena. 

LXV. 

Cosi  tra'fuoi  rifiretto  andar  non  tarda 
Della  Cittade  alla  vicina  Porta 
Che  verfo  quella  parte  il  pian  riguarda  , 
Ove  il  Campo  attendea  di  cui  fu  fcorta  : 
Qui  de'  Soldati  che  vi  fi:anno  a  guarda 
La  pìcciol  fquadra  fu  ad  un  tratto  morta; 
Così  lo  fpirto  inerte  è  fatto  donno 
Su  le  lor  membra ,  e  V  invincibil  fonno  . 

Lxvr. 

E  quella  torto  fpalancata  e  aperta  , 

Diede  al  popolo  armato  il  noto  fegno  : 
Correndo  allor  quafi  a  vittoria  certa 
Quelle  Genti  venìan  fenza  ritegno. 
Come  acqua  trattenuta,  e  che  fovverta 
Degli  opporti  ripari  ogni  fortegno, 
O  come  d'  alta  Rupe  alpeftre  fallo 
Che  a  fcender  venga  rovinando  al   balfo . 

O     2  Ed 
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LXVII.  * 

Ed  ceco  a  un  tratto  entrando  a  lunghe  fife 
Quei  cb'eran   fp-irii  là  nei  larghi   piani, 
AcIdofTj  ai  noftri  5  come  è  loro  ftile. 
Tutti   venir  quafi  arrabbiati  Cani  : 
Quanti,  e  quanti  incontrò  l'impeto  oflile. 
Non  fuggir  falvi  dalle  iniqua  mani, 
Che   molti  fur  dall'Armi   uccifì  ,   e  molti 
ODorefìl  dalla  calca  n.xo  e  lerolti. 

E  già  di  fangue  i  campi  e  T ampie   fV^ad^^ 

Son   ^parfe ,  e  il  danno   ed  il   tumulto  crefce, 
E'I  rit)  nemico  anco  le  cafe  invade, 
Cui  fpezzar  porte  e  cardini   rielce  : 
Il   vile,  e'I  forte  qui  indiflinto  caie; 
Notturno  error  tutto  confonde  e   mefce  ; 
Ma   intanto   molti  al  gran   romor  commofn. 
Dalle  braccia  del  fonno  eranfi  fcofll . 

LXIX. 

E  alzando  il  capo  d'ognintorno,  e  vif!:i 

I  Barbari  Nemici   entrar  per  tutto  , 
A   gl'impenfati  cafi  e  non  previdi 

Che  la  mefìa  Cittade  empian  di  lutto  ; 
Come  a  cafo  lor  vien,  d'Armi  provvifti 
Qua  e  là  combattean  con  poco  frutto  ; 
Tal  de' nemici   numero  gli  cerchia, 
Che  d'ogni  parre  g'i   urta  e  gli  fovvcrcbia  . 

ixx. 
DalTarti  del  Nemico  ìnfieme  prefo 

L'Ammiraglio  cogli   alrri   anco  giacca; 
Ma  di  Ì\:q.  Genti  a  la  falvezza  intefc  , 

II  provvido  penfier  non  deponea  ; 
E  già  il  remore  d'ognintorno  flefo 
Accompagnava  il  fogno;  e  gli  parca 
Latrati   udire,  e  quafi  Lupi,  o  Cani 
Aver  d'interno,  e  di  menar  le  mani. 

Sì 
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Lxxr. 

Si  jfcuote,  il  grido  fente,  e  tofto  s'alza 

E  quanto  può  s'affretta,  e  l'armi  indofTa  , 
E  corre  dove  più  il  romore  incalza, 
Non  ben  psnfando  ancor  quel  ch'eflTer  pofTa: 
AnQofo  nel  petto  il  cor  gli  balza 
Fra  il  torbido  fofpetto  e  Tira  moffa. 
Ed  al  pie  lena,  e  foco  all' alma  aggiunge, 
Finché  del  gran  bifogno  al  luogo  giunge. 

Lxxrr. 

E  poi  che  tutto  intefe,  infuria  e  freme  , 
Qual  feroce  Leon  di  freccia  punto  , 
E  come  meglio  può  raccoglie  infieme 
Gli  Archibufieri  in  fretta,  e  i  mette  in  punto, 
E  della  ilrada  nelle  foci  eflreme 
Dove  il  nemico  ancor  non  era  giunto. 
In  ordine  di  guerra  li  difpone , 
E  qui  riparo  al  maggior  danno  oppone. 

Lxxiir. 

Ei  attraverfa  groffe  e  fode  travi , 

E  pali  pianta,   e  tronchi ,  e  ammucchia  terra  , 
E  vi  rovefcia  Carri  e  faifi  gravi  , 
E  al  barbarico  ardire  il  varco  ferra: 
Ognun  travaglia  a  l'opra,  onde  s'  aggravi, 
E  tutto  ciò  che  il  cafo  porge   affer  ra , 
Talché  in  un  tratto  affai  robufto  ed    alto 
Argine  fu  da  foflenere  affalto  . 

LXXIV. 

Prc  Tj  la  porta  intanto  era  pur  anco 
Con  inceffante  foco  riufcito 
AddofTo  agli   Inimici  ufcir  di   fianco 
Ai  Caftigliani  ,  e  racquiflare  il  fito  ; 
Né  più  feroci  fi  moftraro  unquanco. 
Né  vi  volea  contrailo  meno  ardito; 
Cosi  la  porta  a  gran   pena  fìi  chiufa  , 
E  U  calca  refpintii  e  fuori  efclufa  . 

O     3  Ri- 
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LXXV. 

Riflretti  allor  tra  Tuna  e  l'altra  foce 
Deir  occupata  flrada  gli  ininiici, 
I  noftri  rinnovar  pugna  felice  , 
E  i  trifli  fi  cangiaro  in  faufti  aufpfcì, 
E  pietre,  e  legna,  e  tuttociò  che  nuoce 
Dalle  fineftre  e  dalle  alte  cornici 
Lanciar  (opra  di  loro  incominciaro, 
E  ne  fean  flrage ,  e  non  avean  riparo  . 

LXXVI. 

C(si  di  qua  di  In   tcfto  aflaliti, 

Cadeano,  e  ritrov^ar  non  potean  fcampo  , 

Uccifi  a  fìl  di  fpada,  ed  atterrici 

Delle  Macchine  ignite  al  tuono  e  al  lampo; 

Né  il  numero  valeva,  ed  ai  più  arditi 

Eran  quivi   i  più  timidi  d'inciampo; 

E  midi   i   combattenti,  e  i  fuggitivi, 

E  i  feriti,  e  gli  eflinti,  e  i  femivivi  . 

IXXVII. 

Ma   Caonabbo  ov'arde  piìi  la  pugna 

Quanto  ha  d'ardire  e  di  poiianza  adopra  , 
Ed  una  Spada  Catalana  impugna , 
Che  tolfe  quando  ai  primi  ei  giunfe  fopra  : 
Sovrumano  poter  par  che  gli  aggiugna  , 
E  non   fia  d'uom  mortai  la  forza  e  l'opra, 
Cosi   pefanti  colpi  ei  vibra  e  avventa, 
Che  altri  fere,  altri  uccide,  altri  fpaventa. 

l.XXVIII. 

E    i   pili  forti,  e  i  più  armati  affale  e  fmaglia, 
E   piene  file  atterra,  e  non   fi   (lanca, 
E  dove  è  più  periglio  ivi   fi  fcaglia. 
Che  a  lui  pari  a  l'ardir  forza  non   manca": 
Intorno  a  lui  fol  par  che  fia  battaglia. 
Così   Tempre  girando  a  deflra  e  a  manca 
Nuovi   Nemici  intorno  aver  fi  trova, 
E  nuova  refiftenza ,  e  pugna  nuova. 
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LXXIX. 

Ma  per  quanto  di  cor  fornito  folTe  , 
Evitar  non  potea  l'ultimo  fato: 
Per  più  ferite  ha  già  le  membra  rofTe , 
E  trar  può  appena  l'anelante  fiato: 
Ma  l'Ammiraglio  comandò  che  foife 
Il  preziofo  fuo  viver  ferbato  , 
E  là  (ì  trafTe  per  vederlo  in  fronte, 
Ov'  egli  avea  di  Gente  ucci  fa  un  monte  . 

LXXX. 

A  quella  vifla  il  Barbaro  fuperbo  , 
S' accefe  tutto  di  furor  novello, 
E  accolto  quanto  aver  potea  più  nerbo , 
Gli  fi  fé'  incontro  a  fingolar  duello  : 
Ma  fi  tien  tuttavia  l'altro  in  riferbo  , 
E  de  l'ira  sfogar  lafcia  il  flagello. 
Ne  tenta  colpo  ufar,  ma  di  pie  fermo 
Incontro  ai  colpi  altrui  fol  fi  fa  fchermo., 

LXXXI. 

Qiiegli  fu  l'Arme  ben  temprate  e  falde 
Indarno  picchia ,  e  fui  ferrato  feudo , 
Come  Tempefla  fu  le  alpeflri  falde 
Di  flerile  Montagna,  o  in  fafìo  nudo: 
Ma  per  le  vie  di  fangue  fparle,  e  calde 
Strifcia  fra  tanti  giri  il  piede  ignudo 
Tal  ch'egli  cade  alfine  al  fuol  diftefo, 
E  allarga  le  ferite  il  proprio  pefj  .. 

LXXXII. 

Pietro  Aria  allor ,  ch'era  vicino,  accorfe , 
E  per  venirne  a  fin,  flretto  abbraccìollo,. 
E  forte  il  prefe  si ,  che  non  fi  torfe 
Un   punto  pofcia,  e  non  potè  dar  crollo, 
E  venne  in   falvo  in  mezzo  i   noflri  a   porfe,. 
Come  trarria  per  l'Aria  Aquila  il  Pollo, 
Tanto  è  in  quel  di  vigore,  e  in  qucflo  languc 
Per  la  flanchezza,  e  per  lo  fparfo  fangue. 
Fme  del  Canto  Nono .  O     4 
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ARGOMENTO. 


Perduto  il  P^e  ^  manca  ai  nemici  ardire  y 
li  ogn  animo  divien  mite  ed  umano: 
Caonabbo  ,  di  già  prcfjo  al  morire 
per  prodigio  Divin  ritorna  (ano . 
G/'  Indi  mandano  dóni  ad  ojferirc  , 
E  il  corpo  a  ri  (cattar  del  lor  Sovrano: 
Dsrlo  lor  r  jìmmir aglio  fi  compiace  ^ 
Ubero  e  fanp^  e  tutto  alfine  e  in  pace  . 


Refo  al  fin  Caonabbo,  e  prefi ,  o  uccifi, 
Quanti  de  la  Cittade  entrar  nel  chiufo. 
Gli  altri  che  fuor  reftar  fparfi  e  divifi  ^ 
Ben  tofto  andar  qual  di  vii  Gregge  è  l'ufo 
Si  li  empir  di  timor  gl'infaufti  avvifi 
Del  vinto  Re,  di  cui  giunfe  confufo 
Romor  di   cruda  e  difperata  morte, 
O  di  catena,  o  d'altra  eftrema  forte. 

ir. 
E  quai   Belve  atterrite,  ai  lor  Covili 

Si  ritraffero  tutti ,  in   cui  falvarfi  : 
Ma  già  depofti  i  Noftri  i  modi  odili  , 
Cominciaro  più  miti  a  dimoflrarfi  , 
E  quefli   a  ubbidienza  ,  ed  ai  fervili 
Uffizj  a  poco  a  poco  anco  a  predarli , 
E  cosi   a  far  di  quel  popolo  e  quefto  , 
Qiiafi  di  ramo  in  ramo,  eftranio  inneflo. 

Di 
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rrr. 
Di  che  udir  T Ammiraglio  fi  compiacque; 
E  ne  rimafe  a  prova  anco  più  certo. 
Quando  molti  de'  fuoi  mandar  gli  piacque , 
Dalla  Città  munita  al  luogo  aperto , 
E  là  venir,  dove  tra  i  tonti,  e  Tacque 
S'innalza  il  Monte  più  fafTofo  ed  erto, 
E  ritrovar  ne' luoghi   alpeftrì  ed  ermi 
Raccolte  per  timor  fol  Genti  inermi. 

IV. 

Qua!  dopo  i  giorni  del  Celefle  sdegno 
Riprefe  cuor  T antico  Patriarca, 
E  ad  accertar  la  via  {ecc:  a  difegno 
L'innocente  Colomba  ufcir  da  l'Arca; 
E  quella  al  ritornar,  di  pace  in  fegno  , 
Venne  del  verde  ramofcello  carca , 
Onde  intcfe,  purgato   il  fallo  enorme, 
Prender  la  Terra  ancor  Tue  prime  forme  : 

V. 

Così  da  quei  che  in  quefta  parte  e   in  quella 
Per  difcorrer  la  Terra  cranfì  moffi , 
Non  d'oftile  contrago  altra  novella, 
Né  d'infjdia,  o  di  guerra  altra  narrollì  ; 
Ma  copia  di  ricchezza,  e  di   granella 
D'oro  recaron  feco,  onde  dir  puoffi 
Refo  (ìcuro  in  ogni   parte  il  pafTo 
Dai   Monti  di  Cibavo  al  pian  più  bado . 

Vi. 

Ma  perchè  l'Evangelica  fementa 

A   poco  a  poco  ancora  vi   germoglie, 
Da'Divini   Miniflri  oprar  fi   tenta  , 
Ed  ogni  cura  a  queflo   fin  fi   voglie; 
E  già  crefcer  comincia,  e  tal  diventa. 
Che  il  defìato  frutto   fé   ne  coglie, 
E  degli  antichi  error  la  notte  e  l'ombra 
Il  fanto  foco  intorno  fcaccia  e  fgombra  . 


I 


I 
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VII. 

Era  iVi  Monti  uà  grande   Ancro  rìnchiufo. 
Già  da'  Secoli  iacro  e  venerando , 
Ove  le  pazze  genti  avean  per  uib 
Portaifì  a  efercitar  culto  efecrando. 
Opportuno  ricetto  all'empio  abufo 
Di  commercio  turpiflìmo  e  nefando: 
Con  tali  riti  era  tra  lor  coftume 
Far  fagiifìzio  al  dercflvibil  Nume . 

vili. 

Pertanto  a  riparar  qui  piìi  che  altrove 
L'iniqua  Idolatria  fi   prcfe  mira, 
E  a  purgar  da' rei  Spirti  il  luogo,  dove 
La  fciocca  Gente  nel  fuo  error  delira. 
Onde  del  Ciel  con  ceremonic  nuove 
Per  le  tante  empietà  (i  plachi  l'ira, 
E  incenerito   il  fculto  Simulacro  , 
Rendali  al  vero  Nume  il  luogo  facro.. 

IX. 

Quindi  con  armi  fante  e  fpiricali 

Qui  convenne   il  facro  Ordine  munito, 
E  Ceri ,  e  Croci  ,  e  fante   Acque  luftrali  ,, 
Come  difpon  di  Santa  Chiefa   il  rito, 
E  agli   Eforcifmi  ufar  gli  arapj  Miffali, 
Onde  foglion  tremar  Stige  e  Cocito; 
E  intanto  il   Volgo  con  alterne  veci 
Intuonar  cominciò  le  fante  preci. 

X. 

Sentì  il  poter  de  le  tremende   note 

La  turba  rea  della  palude  inferna, 

E  coftretta  a  obbedir  quel  che  non  puote 

Senfo  obbliar  de  la  fentenza  eterna. 

Stride,  fibilla,  infuria,  e  tutta  fcuotc 

Da  Time  bafi  l'orrida  caverna, 

E  poiché  i  modi  invan  di  nuocer  tenta, 

li  Ceto  popolar  turba  e  fpaventai 

AI- 
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xr. 

Alfìn  corretta  s'allontana,  e  sloggia 

Da  l'empia  danza  tenebrofa  e  impura, 

E  manda  orrende  voci  in  flrana  foggia. 

Così  la  legge  è  lor  pefante  e  dura, 

E  qual  flormo  d'Augei  che  all'aer  poggia. 

Se  li  difturba  fubita  paura ,  À 

S'alzan  di  valle  ove  avean  nido  e  pafto,  " 

Che  d'improvvilb  è  lor  turbato  e  guado. 

XII. 

Ed  un  de'  Spirti  rei ,  che  tardo  evafe  , 
E  primo  idigator  d'ogni  laida  opra 
Tenne  gran  tempo  quelle  inique  cafe, 
Ond'è  che  tanta  infamia  fi  ricopra, 
I  vincitori  ad  atterrir  rimafe, 
E  dette  incontro,  ad  alta  Rupe  fopra  , 
E  incominciò  ululati  ,  e  laidi  verfi , 
E  fciagure  predifl'e ,  e  fati  avverfi . 

XIII. 

Che  è  quedo  che  a  turbarne  e  a  farne  guerra 
Nelle  più  cupe  fedi  ancor  venite  ? 
Non  vi  bada  i  Tefori ,  e  l'altrui  Terra 
Fin  qui  ufurpar ,  Genti  fuperbe  e  ardite? 
Non  è  ficura  danza  anco  (otterrà 
Contro  il  vodro  furor?  Perfidi  udite; 
Voi  regnerete,  sì:  ma  non  per  quedo 
Sarà  il  vodro.  venir  meno  fu  ne  do  . 

XIV. 

Molto  mal  vi  fovrada,  e  il  Duce  vodro 
A   le  nodre  arti  converrà  che   ceda, 
Né  molto  andrà,  che  invece  d'oro  e  d'odro  , 
Carico  di  catene  in  Spagna  rieda  , 
E  voi  quafi  Avoltoj  d'adunco  rodio 
Pugnando  infìeme  nel  partir  la  preda, 
Voi  deffi  al  comun  ben  porrete  inciampi  , 
Di  fraterno  cruor  tingendo  i  campi. 

E  peg- 
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xy. 

E  peggio  iìa  quando  Acquitani ,  e  Galli 

Non  meno,  e  Belgi  indudri ,  e  Lufitani 

Vorran  con  voi  qui  dominar,  ma  dalli 

Pia  freddi  Mari  jnfieme  gli  Angli  ,  e  i  Dani  ; 

Né  contro  al  Leon  voflro  i  Gigli  gialli 

Solo  verran ,  ma  popoli  lontani 

Di  quanti  Regni  l'Oceano  bagna 

Dall'altro  Aquilonar  lato  la  Spagna. 

XVi. 

Allor  ciafcun  di  noi  che  credete  oggi 

Di  qui  cacciar  forfè  per  fempre  in  bando, 
Poiché  per  felve,  e  per  deferti  poggi 
Ito  farà  per  alcun  tempo  errando  ; 
Dc'fuoi  compagni,  perchè  meglio  alloggr. 
Sette  con  luì  ricondurrà  tornando  , 
E  il  torto  a  vendicar  ,  che  ne  dirime  , 
Catene  aggiungerà  nuove  alle  prime. 

XVII. 

Nel  Teutonico  fuol  nato  è  pur  dianzi , 
E  in  fanciullefchi  giochi  fi  traflulla 
Tal,  che  come  in  faper  voi  tutti  avanzi. 
Farà  voftra  fcienza  parer  nulla: 
Spirto  eletto  fra  noi  che  in  cor  gli  flanzi 
Sortito  a  lui  già  fu  fin  da  la  culla, 
E  tal  di  perfuader  fcaltrezza  ed  arte , 
Qual  non  s'intefe  altrove  in  lingua  o  in  carte . - 

XVI  ir. 

Nuova  Dottrina  fìa  ch'egli  diffonda 

A  cui  non  fol  le  ciglia  il  volgo  inarchi. 
Ma  quanti  han  nome  di  virtù  confonda  , 
E  pieghinfi  a  feguirla  i  Re,  e  i  Monarchi; 
Indi  qual  merce  che  foverchia  e  abbonda 
Non  molto  dopo  qui  d'Europa  varchi, 
E  flrugga  voflri  riti  e  voflri  Altari , 
E  a  noi  molto  miglior  flanza  prepari . 

Cosi 


224 


c    ^   K    r    G 


XIX. 

Così  feguendo  il  fuori  delle  voci  empie , 
L'iniquo  Spirto  dì  fuo  nido  fgombra, 
E  di  fpavento  gli  animi  riempie  , 
Ma  pili  dell'avvenir  tema  gl'ingombra. 
Che  prefagio  di  mal  fpefTo  s* adempie. 
Benché  d'ofcure  note  il  vel  lo  adombra, 
Ne  infaufto  annunzio  udir  fi  puote  in  pac<5 
Di  voce,  quanto  fiafi  empia  e  mendace. 

XX. 

Intnnto  Caonabbo  cuftcdico 

Nella  Rocca  era,   non   già  per  durezza, 
jMa  per  timor  che  il   vivere   abborriro 
Non  traefle  a  mal  fin  per  Tua  fierezza, 
E  che  dai  colpi  ond'era  ancor  ferito 
Si  potede  curar  per  Tua   falvezza  , 
E  che  alfin   cortefia  rendede   molle 
Quel  cor  per  ira  infellonito  e  folle. 

XXI. 
Ma  qual   fé  Orfa,  o  Fiera  altra  felvaggia 
Alpeflre  Cacciatore  al  laccio  prenda  , 
Che  chiufa  anco  piii  infuria,  e  non  affaggia 
Cibo,  né  par  che  alcun  ripofo  attenda, 
Ma  tenta  come  n'efca  e  fi  fottraggi^i , 
Per  far  de' danni   Tuoi   vendetta  orrenda. 
Così  quel  fiero  cor  non   muta  voglia, 
Ne  del  natio  furor  punto  fi  fpogiia  . 

XXII. 

E  ben   che  tanta  fia  cura  di  lui, 

Che  fuor   che  libertà   nulla   abbia   manco. 

Ed  ancor  molti  de'Valfalli   fui  , 

Per  minorar  fua   pena,  egli  abbia  a  fianco, 

Ed  obbedito,  e  quafi   porto  in  dui 

Tra   prigionia  fi   viva,  e  Stato  franco. 

Nulla   per  queflo  cangia,  o  difacerba 

Di   fua  amarezza  ancor  l'alma  fuperba. 

Do- 
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xxiir. 
Dopo  alcun  giorno  con  foavi  modi 

Il  pietofo  Ammiraglio  a  lui  veniva  » 

E  cominciando  dalle  onefte  lodi , 

Di  che     ogn'  alma  anche  rozza  non  è  fchiva  ; 

Tempo  è,  diceva,  che  deporti  gli  odi, 

Seme  di  Guerra  più  tra  noi  non   viva  : 

Cofa  non  è  quaggiù  che  duri  eterna , 

Né  Tempre  abbruggia  il  Sol,  né  Tempre  verna. 

XXIV. 

Già  fu  che  a  dominar  Provincie  molte 

Tuo  fenno  valfe ,  e  che  terrore  indufTe 

Il  valor  di  tue  Genti ,  e  che  più  volte 

Tanti  Nemici  tuoi  vinfe  e  percufTe  ; 

Ed  ecco  fono  ad  altro  corfo  volte 

Le  cole,  che  con  noi  qui  fi  conduffe 

Altra  forma  di  Guerra ,  altre  armi ,  altri  uiì , 

Onde  reftaro  i  tuoi  Guerrier  confufì. 

XXV. 

E  quefro  fa  quel  che  al  governo  fìede 

De  rUniverfo,  e  tutto  tempra  e  muove, 
Ch'è  Re  fopra  ogni  Re,  che  altrui  concede  , 
Qiiando  a  lui  piace  ,  la  vittoria,  e  dove: 
Qiiel  che  a  le  Stelle,  e  al  Sol  la  luce  diede, 
E  il  Suol  di  fiori  vefle  e  d'erbe  nuove. 
Al  cui  folo  volere  ubbidienti 
Sono  la  Terra,  il  Cielo,  e  Y  Acque,  e  i  Venti 

XXVI. 

Qiiefto  che  voi  non  conofcete  ancora. 

Benché  a  voi  pur  fi  moftri ,  e  tra  voi  verfi  , 
E  quello  folo  che  per  noi  s'adora, 
E  qui  ne  trae  da' Regni  sì  diverfi  : 
Egli  è  Dio  della  Pace,  e  giudo  fora 
Che  al  fuo  voler  noftri  animi  converfi, 
E  a  miglior  fin  da  buon  configlio  indutti 
CcrcafTer  pace,  e  della  pace  i  frutti. 

P  Quc 
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XXVII. 

Quefta  in  fuo  nqmc  volentieri  io  vegno 
Ad  offerirti,  e  vJncitor  ti  arreco; 
Quefta  accettar  non  puoi  tu  avere  a.  sdegno 
Per  tuQ  5  per  ajtrui;  ben ,  fé  non  fei  cieco  : 
Quefla  al  tuo  af|iitto  e  combattuto  Regno 
I  fortunati  dì  recar  può  feco, 
E  ai  patti  onefti  fé  vorrai  piegarti , 
Nella  prima  grandezza  anco  tornarti . 
XX  vili. 

Sta  Caonabbo  pien  d'animo  acerbo. 

Benché  alcun   poco  del  furor  primiero 
Rimeffo  aveffe  l'animo  fupcrbo, 
Debil  per  le  ferite  e  non  più  intiero: 
Fifo  guardava  in  lui,  né  facea  verbo, 
Ma  in  fé  chiudeva  il  torbido  penfiero  , 
Incerto  ancor  fc  fia  ,  mentre  quel  parla  , 
Tempo  di  sfogar  l'ira,  o  di  celarla, 

icxix. 

Ma  l'altro,  che  di  fenno  e  cortcfia 

Può  dirfi  Fonte ,  i  fuoi  modi  non  lafcia  ; 
Offerva  le  ferite,  ond'ei  languia  , 
Che  di  medica  man  cura  non  fafcia  , 
Che  ogni  rimedio  ticufato  avia , 
Benché  crefciuta  del  dolor  l'ambafcia, 
Poffa  già  dirfi  giunta  al  punto  eftremo. 
Ed  ei  di  fangue  in  moka  copia  fccrao. 

XXX. 

Onde  a  lui  ripigliò:  Tu  pur  non  vedi 

Siccome,  i  tuoi  penfier  pugnano  infieme^ 
Tu  a  la  vendetta  afpiri,  e  non  prevedi 
Che  per  poco  non  giungi  a  Tore  cflrenne^ 
Inutir  odio  è  di  colui  che  in  piedi 
Più  non  foflienfi,  e  terra  il  copre  e  preme, 
E  chiufi  ha  gli  occhi  nell'eterno  fonno , 
Donde  i  raggi  del  Sol  fvegliar  noi  ponno. 

Vivi 
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XXXI. 

Vivi  tu  dunque;  e  chi  sa  fé  migliore 

Tempo  ancora  a  veder  non  ti  rimagna? 
O  ragion  foffe,  o  pur  di  vita  amore. 
Che  raro  da' mortali  fi  icompagna. 
Più  non  sdegnò  la  citra  ond'  ebbe  orrore; 
Quindi  il  buon  Fifiteo  v'accorre,  e  bagna 
Di  balfamico  fucco  ogni  fua  piaga  , 
Benché  più  d'una  fia  di  mal  prefaga. 

XXXII. 

Ma  ormai  tropp' oltre  Tore  eran  trafcorfe, 
E  intempefliva  era  la  cura  e  tarda, 
Né  già  fola  in  periglio  ^  e  pofta  in  forfè 
La  nobil  vita.,  cui  falvar  li  guarda; 
Ma  SI  debile  il  fìl  che  per  lui  torfe 
Cloto,  benché  di  tempra  affai  gagliarda, 
Che  già  lo  fpirto  a  quel  per  poco  attienfì^ 
E  fembra  abbandonar  le  membra  e  i  fenfi . 

E  già  fente  ogni  di  fìccome  ^u^^q 

L'Alma,  e'I  foco  vital  l'Uomo  feroce, 
E  mal  s'addatta  a  l'altrui  cura,  e  flrugge 
La  medie' opra,  ed  a  fé  flefTo  nuoce. 
Ma  non  cangia  fuo  ftile,  e  geme,  e  rugge. 
Ed  atto  alcun  non  fa,  né  manda  voce 
Che  non  moftri  l'interno  odio  infelice, 
E  non  fi  a  il  frutto  pari  a  la  radice. 

XXXIV. 

Ma  il  provvido  Ammiraglio  che  non  refla 
Di  fua  falvezza  coltivar  la  brama. 
Voglie  qua  e  là  il  penficro ,  e  alfìn  Tarrefla 
Del  Romito  Ramon  la  fanta  fama  ;  . 

E  feguendo  il  voler  che  in  cor  gli  deftà 
Forfè  un  raggio  Divino,  a  fé  lo  chiama; 
Che  difcoprir  fua  mente  a  lui  difegna^, 
E  penfa  fol  di  Ihì  l'opra  efìer  degna • 
iiorl  P     2.  San- 
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XXXV. 

Santo  per  l'opre,  e  per  faper  Maèftro 
Era  Ramone  5  e  povero,  e  digiuno, 
E  fcalzo,  e  cinto  deli'umìl  capeftro, 
A  tanta  imprefa  ai  Re  parve  opportuno, 
E  fuor  del  Chioftro  folitLirio  e  alpeftro 
Qui  venne  a  feminar  tra  il  popò!  bruno 
La  lanca  Fé  coi  detti,  e  più  con  1  opre  : 
A  quefti  dunque  fuo  conilglio  Icopre. 

XXXVI. 

E  dice  :  O  lanto  Agricola  dal  Cielo 

A  feminare  il  nuovo  campo  eletto, 

Chi  sa  le  a  Dio  non  piaccia  oggi    al    tuo  zelo 

Serbar  la  Palma  e  l'ammirando  efretto: 

E  agli  occhi  di  coflui  levare  il  velo, 

Ond'ei   lo  riconofca  a  i'uo  difpetto. 

Come  là  di  Damafco  in  fu  la  via 

Di  Saulo  fé'  che  incontro  a  lui  venia. 

XXXVII. 

Rivogli  di^nque  a  D^o  le  voci,  e  prega, 
Indi  la  man  fui  capo  infermo  imponi , 
E  fé   alle  Sante  voci  il  Ciel  fi  piega. 
Onde  al  Barbaro  Re  vita  fi  doni. 
Con   qual  ferma  amilìade  a  noi  fi  lega, 
£  quiinti  frutti   fon  per  nafcer  buoni, 
E  quale  raccorrai  coriofa  melTe 
Per  1" acculilo  d'un  fol ,  fé  a  Dio  piacefTe' 
XXXV]  i:. 

A  quel    parlar  l'Uomo  di   Djo  piegofìTi, 

Che   ben  chiaro  conobbe  onde  veniflc , 
E   al   letto  ove  ei  giaceva  avvicinofll. 
Ed  alzando  la  voce:  Oh  Re,  gli  difle  : 
In  nome  del  mio  Dio  ver  te  mi  moli] , 
Che  ad  ognun  di  fua  forte  il  fin  prefcrifTe, 
Ma  più  agevole  è   a  lui  falute  darti  , 
Che  a  me  flender  la     manO;  ed  appreHani . 

Non 
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XXXIX. 

Non  è  poter  ne' tuoi  fallaci  Numi; 

Ei  della  vita,  ci  della  morte  è  Dio: 

Ciò  detto  5  al  Cielo  alziò  la  mente   e  i  lumi , 

Di  quella  Fé  ripien  l'animo  pio. 

Che  muove  i  Monti  ,  ed  arredar  può  i  Fiumi , 

E  trar  gli  eflinti  dall'eterno  oblio, 

E  diftefe  la  mano,  e  ufo  parole 

Onde  agli  egri  impetrar  grazia  fi  fuole. 

XL. 

Ed  ecco;  oh  memorabile  prodigio.' 

Sane  del  rutto  in  lui  fatte  le  membra  , 
Né  aver  di  cicatrice  orma  o  vertigio , 
Tanto  da  quel  di  pria  diverfo  fembra: 
E  già  di  vita  al  naturai  fervigio 
Torna  ogni  parte,  e  fuo  uffizio  rimembra. 
Tal  che  ritratto  dalle  edreme  angofce. 
Sé  fleffo  appena  in  fé  fteffo  conofce . 

XLI. 

Q^uar  Uom  che  fogna,  e  fi  corruccia,  ed  ange 
Per  vifione  orribile  e  funefla  , 
Se  poi  fcoppio  improvvifo  il  fonno  frange, 
E  quel  fi  fcuote  e  dal  fopor  fi  defla , 
Come  ogni  afpetto  fubito  fi  cange 
Appena  intende.^  e  flupido  fi  refla^ 
Così  rimale  Caonabbo  allora. 
Di  quel  che  vede  non  ben  certo  ancora- 

XLII. 

Kè  folo  rinnovar  la-  mortai  fpoglia 

Dio  volfe  inf  lui,  ma  l'animo  pur  anco: 
Già  fente  in  fé  cangiar  penfiero  e  voglia, 
E  r animo  venir  candido  e  bianco; 
Com' uom  talor  che  nere  veftì  fpoglia, 
E  di  più  lieti  panni  adorna  il  fianco. 
Così  l'opera  eccelfa,  e  d'ogni  banda 
Divina  cfi'er  moflroflì  ed  ammiranda. 

P      3  O  Si:- 
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XLIII. 

O  Superno  voler  ^  che  in  tua  balia 

Ogni  noftro  voler  più  che  noi  tieni.' 
Chi  contraftar  può  a  te ,  quando  che  fia 
Che  un  raggio  di  tua  luce  in  noi  baleni! 
Tu  l'alma  iniqua  fopra  ogn' altra  e  ria 
Del  Barbaro  riformi  e  raffereni , 
E'I  core  in  cui  Tol  ira  ed  odio  bolle, 
Pieghevol  rendi  quafi  cera,  e  molle. 

XLIV. 

£  in  un  punto  cosi  di  Grazia  fatto. 

Quel  che  già  fu  di  contumelia  vafo, 

Ogni  sdegno  depolìo,  ogni  oftile  atto, 

Sol  di  pace  parca  da  fpirto  invafo;  ^ 

Kè  più  tra  i  noflri  come  vinto  e  catto. 

Ma  quafi  amico  ed  ofpite  x\m?So^ 

Di   più  nobil   defio  l'animo  accende, 

E  cortume  migliore  ama  ed  intende. 

XLV. 

In  qucfto  mentre  alla  Città  veniva 

Picciol  drappello  di  nemica  Gente, 
Ma  d'ogni  fegno  oftile  e  d'armi  priva, 
E  come  ben  parca  mefta  e  dolente  ; 
Giunta  alle  Porte,   timorofa  e  fchiva 
Qui  fi  rimafe  ,  e  non  entrò  altrimcnte  , 
Ma  chiefe  fé  l'entrar  folle  ficuro 
A  due  di  lor  nel  cuftodito  muro . 

XI. VI. 

E  differ  che  venian   per   porger  preghi 

Al   maggior  Duce,   al  vincitor  co r te fc  •• 
Or  è  qui  alcun  di   voi  che  almen  fi  pieghi 
A   far   noftra  domanda  a  lui   palefe? 
Supplichevoli  almen  non  ci  fi  nicghi 
Che  fian   da  lui   le   noflre  voci   intefe,, 
E  non   ne   fia  querta   fol  grazia   tolta  ; 
Le  noflre  voci  ancora  il  Ciclo  afcolta. 

To- 
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xLvn. 

Torto  un  Soldato  della  Guardia  corfe , 
E  air  Ammiraglio  ne  portò  l'avvifo, 
Che  grato  a  udir  gli  fu ,  né  reftò  in  forfè 
Di  dimoilrare  a  lor  placido  il  vifo, 
E  qual  volean ,  grata  udienza  pcrfe  , 
Ma  m  modo  grave ,  e  in  altra  parte  aflifo 
E   in   fuo  Palagio  comandò  che  tutti 
Follerò  infieme  innanzi  a  lui  condutti. 
XLViir. 

Quei  taciti  venian,  coi  capi  baffi, 

Com'uom  che  di  fuo  error  fé  fleffo  acculi, 

E  procedean  con  brevi  e  lenti   pa(fi , 

Ed  in  fembiante  timidi  e  confufi  : 

Ma  gionti  innanzi  al  foglio  ov'egli  ftaffi. 

Prima  che  voce  ufir  che  pregi  o   fcufi , 

Giacquero  in  atto  fupplice  e  devoto 

Con  la  faccia  fui  fuol  fenza  far  moto. 

XLIX. 

Comandati  riforfero ,  e  con  tali 

Senfi  5  e  con  voce  di  fofpiri  mifta  , 

Dicevano:  Oh  terrore  de' Mortali, 

Cui  nulla  forza  in  Terra  è  che  redfla , 

Giuiìi   fono  i  tuoi  sdegni ,  e  i  noftri  mali , 

Che  da  mal' opra  mal  frutto  s'acquifla. 

Ne  potevano  certo  effer  diverfi  , 

Per  quanto  fiano  i  noftri  cafi  avrerfi . 

Ecco  feguendo  i  mal  prefi  configli , 
I  più  forti  tra  noi  già  fon  periti  , 
E  degli  Augelli  ai  Roftri,  ed  agli  Artìgli 
Giaccion  ne' campi  efpofti  e  infeppelliti  : 
Piange  altri  il  Padre,  altri  i  Fratelli,  e  i  Figlia 
Le  (confolate  Mogli  i  lor  Mariti, 
E  le  lacere  membra  intanto  adugge 
La  polve,  il  Sole,  e  Toffa  anco  diflruggc . 

E  gii 
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LI. 

E  già  i  Soldati  tuoi  per  ogni  banda , 

Come  wi  proprio  Terren  ,  vengono  e  vanno, 
E  ciò  che  loro  piace,  e  fi  comanda. 
Senza  fcufa  o  tardanza  i  noflri  fanno; 
Ragion  di  lor  voler  non  fi  domanda. 
Né  fi  querela  alcun  d' ingiuria  o  danno  : 
CiaTcuno  d'obbedir  folo  cura  ave, 
Né  il  foflener  la  fervitii  ci  è  grave. 

LII. 

Sola  una  cofa  è  che  d'  acura  fpìna 

L'  alme  ne  punge,  e  di  mortai  ferita, 
Non  poter  del  Re  noftro  la  Divina 
Spoglia  onorar  che  fu  sì  chiara  in  vita: 
Di  ciò  con  noi  pregando  a  te  s' inchina 
Tutta  la  Gente  in  uii  fol  voto  unita  : 
Deh  non  voler,  s'ei  non  è  più  tra  i  vivi, 
Che  dell' eflremo  onore  anco  fi  privi. 

1,111. 

E  fé  ben  le  ricchezze  e  i  doni  noflri 

Tuoi  già  poffano  dirli  ,  e  a  te  dovuti; 

Perchè  l'animo  appien  vi  fi  dimodri. 

Onde  dinanzi  a  te  fiamo  venuti; 

Copia  molta  abbiam  d'oro  a' cenni  voflri , 

Se  con  le  preci  i  doni  non  rifiuti  , 

E  d'animo  duriflìmo  non  fei  : 

Placano  i  doni  ancora  i  fommi  Dei. 

LIV.- 

Nè  queflo  fol ,  ma  quanto  nitro  produce , 
Onde  l'Umana  Gente  fi  confèrvi , 
L'Acqua,  la  Terra  ,  e  la  diurna  Luce 
In  quefle  noflre  parti,  e  può  piacervi, 
E  da  flraniero  Lida  vi  conduce , 
A  cercar  nuovi  Regni,  e  nuovi  Servi, 
Tutto  è  tuo,  né  di  noi  fin  chi  fi  doglia,,^" 
Qj-iando  tutto  difpor  venga  a  tua  voglia  . 

Tua 
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LV. 

Tua  fia  folo  la  Legge ,  e  fé  non  bada 

Quanto  è  in  noftro  poter,  la  vita  prendi 
Di  quanta  ancor  di  noi  Gente  è  rimafla, 
E  in  dura  fervitù  Tua  colpa  emendi: 
NefTuna  cofa  il  tuo  voler  contrafta  ; 
Il  corpo  fol  del  noftro  Re  a  noi  rendi  ; 
Dolce  ogni  pena ,  e  dolce  cambio  fembra 
Per  ricovrar  le  preziofe  membra . 

LVI. 

Certo  di  nemiftà  ferbar  memoria 

Non  è  ftile  tra  voi  contro  gli  eftinti, 

E  noi  veggiamo  dopo  la  vittoria 

Fatti  corteli  i  vincitori  ai  vinti, 

E  in  te  più  ancor  rifplende,  ed  è  tua  gloria 

Quella   bontà  che  innanzi  a  te  ne  ha  fpinti , 

E   fovra  ogni  mortai  così   t'adorna 

Che  da  te  fconfolato  alcun  non  torna. 

LVII. 

Più  della  Juca  dolce  è  la  tua  lingua, 
E  pieni  di  pietà  fon  gli  occhi  tuoi. 
Ed  altrui  male  il  tuo  cor  non  impingua, 
Ne  di  pianto  e  dolor  pafcer  ti  vuoi, 
E  ben  vorrai  che  pentimento  eftingua 
La  prima  colpa,  e  avrai  pietà  di  noi. 
Cosi  ti  doni  il  Sol  giorni  fereni , 
Fin  che  ritorni  al  Cielo  onde  tu  vieni . 

Lvm. 
Così  dicendo  ancora  a  pie  del  foglio, 
Molte  fpargendo  lagrime  proftrarfi: 
Ma  l'Ammiraglio  che  d'ogn'ira  fpoglio 
L'animo  avea,  così   venne   a  fpiegarfi  : 
Miferii  Ai  voftri  mali  io  pur  mi  doglio J 
Che  udir  non  fi  potrian  fenza  turbarli  ; 
Ma  che  dirò?  Se  così  vuol,  così  abbia 
Chi  al  corpo  fano  ha  proccurato  fcabbiaT 

Quan- 
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Li3r. 

Quando  dapprima  a  queflr  Lidi  io  vennF, 

Benché  d'Armi  invincibili  fornito, 

Come  vi  fui  cortefe,  e  mi  contenni, 

Ciafcun  di   voi  può  aver  veduto  e  udito; 

E  fé  al  tornar  modi  divcrfi  io  tenni. 

Fu  fol  quando  trovai  morto  e  tradito 

Lo  Stuol  de' miei  che  fatti  amici,  e  quad 

Pegno  di  pace  eran  fra  voi  rimali  .• 

i.x. 
Qiùndi  catene,  e  morti  afpre,  e  fciagnre 

Meritamente  a  voi  fono  avvenute; 

Che  fé  v'offefe  alcun,  molti  eran  pure 

Che  aver  dovean  tra  voi  pace  e  falute  : 

Buono  era  allora  con  cnefle  cure 

Ufar  placidi   modi,  e  non  fcrute , 

E   di  due  Nazion  far  folo  un   gregge  , 

Servo  d'un  Re  foltanto,  e  d'un^  Legge: 

i.xr. 
A  cui  l'eHer  foggetti  non  già  dura 

E  grave  fervi  tu  te  efl'er  vi  debbe , 

Se  l'odio  non  v'accieca;  ma  ventura 

Certamente  parervi  anzi  dovrebbe  :  f 

Che  così  da  ragione,  e  <ia  Natura 

Nel  Mondo  Signoria  fuo  principio  ebbe  , 

E  vuol  t:he  altro  comandi,  ed  altro  faccia, 

E  giufto  è  che  al  miglior  l'acro  foggiaccia^ 

Lxir. 
Da  noi  contro  Nemici  efler  difefi , 

E  dì  beate  e  fante  \^Z9À   iftrutti  , 

E  per  nuove  arti,  «  per  coftumi  appreii 

A  più  beata  vita  cflbr  ributti, 

E  piaceri  guftar  non  prima  intefi, 

S^ran  per  voi  di  fervitude  !  frutti 5  - 

E  d'apprender  divine  arcane  cofe , 
'  A  vxH-  i^nor  con  tanto  danno.  afcof«.     • 

So- 


A,  E     C     I    M     0.  235 

LXIII. 

Solo  che  pace ,  ed  incorrotta  {^àc 

Negli  ammolliti  cor  non  venga  manco, 

E  vita,  e  libertà  vi  fi  concede. 

Ed  all'ombra  goder  lieti  giorni  anco: 

Pazzo  è  ben  quel  che  il  fuc  meglio  non  vede , 

E  vuol  difcordia  e  guerra  avere  a  fianco, 

E  SI  nelFira-  la  ragione  ammorza 

Che  amor  ricala,  e  vuol  foffrir  la  forza. 

LXIV. 

Che  fé  poi  carità  di  R^,  e  Signore 

Innanzi  a  noi  qui   fupplici  vi  mena, 
Qiicfto  mi  piace  si  che  fa  maggiore 
In  me  ancor  la  pietà  di  voftra  pena  : 
Vive  egli,  e  tra  noi  flaffi  in  molto  onore, 
ISìè  fente  pefo  di  fervil  catena: 
Voi  lo  vedrete,  già  da  quel  di  pria 
Cangiato  sì ,  che  l'odio  antico  oblia. 

LXV. 

E  todo  a  un  cenno,  dalToppoflo  lato 

D'interna  flanza  il  chiufo  ufcio  s'aperfe, 

E  di  colà  r  afpetto  defiato 

Del  lor  Signore  fubito  fi  offerfe  : 

Oh  qual  fu  allora  il  gaudio  inafpettato, 

E  in  quanta  gioja  il  pianto  fi  converfei 

Già  quafi  infani  per  piacer  foverchio. 

Correndo  a  pie  di  lui  gli  facean  cerchio. 

LXVI. 
le    deftre  portando  alle  iue  piante. 

Se  ne  coprian  la  fronte  e  gli  occhi  molli, 

E  flavano  proflrati  a  lui  dinante. 

Né  di   mirarlo  ancor  parean  (atolli , 

E  gli  atti  ,  e  le  parole  avcan  fembiante 

Quafi  a  veder  di  forfennati  e  folli. 

Così  gli  avea  cangiati  in  flrana  guifa 

Sì  inafpettata  gioja  e  sì  improvvifa^ 
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Lxvrr. 

Stava  rofpefo  T  Ammiraglio  intanto 

Tutto  quefto  in  veder  ,  né  facea  moto , 
Né  cofa  gli  parea  di  poco  vanto 
Popol  sì  rozzo  al  Re  fuo  sì  devoto  , 
Onde  poter  fperar  forfè  altrettanto 
Fido  a  nuovo  Signor  per  nuovo  voto, 
E  in  fuo  cuor  fi  rallegra ,  e  appena  crede 
Che  pofTa  Europa  gareggiar  di  fede  • 
ixviir. 

Poiché  quegli  atti  replicar  più  volte 
Tacitamente  rimirando  flette , 
E  fra  se  meditò  fperanze  molte 
Che  da  sì  buon  principio  ei  fi  promette , 
Al  Re  5  ed  agli  altri   fue  parole  volte 
Che  fur  da  lui  con   dolce  modo  dette  ; 
Ecco,  diffe,  il  Re  voflro,  e  dell'antico 
Odio  fpogliato  a  noi  cortefe  e  amico  . 

LXIX. 

A  tanto  rara  fede,  alle  preghiere 

Voftre  degne  di  laude,  e  a  voi  Io  rendo: 
Seguite  ad  obbedirlo  ;  al  fuo  volere 
I  dritti  di  Sovrano  io  non  contendo. 
Serba ,  o  Re  ,  i  patti ,  V  amiftà ,  il  dovere  , 
E  qual  di   te  degna  coftanza  attendo; 
Così   fu  da  quel  dì  tranquilla  ed  alma 
Pace  ai  vinti  conceffa ,  e  al  Regno  calmn 


Fine  del  Ca?>ro  Decimo . 
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